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AL  LETTORE 


Una  prefazione  .  .  .  non  cessa  di  essere 
una  lettera  di  raccomandazione  che  1'  autore 
scrive  in  favore  del  suo  libro. 

Bertolotti  T.  U. 


All'  aspetto  dell'  isola  di  Torcello,  1'  anima  del 
viaggiatore  si  aggrava  d'  un  senso  di  profonda  me- 
lanconia. Poche  abitazioni  disperse  fra  campi  ridotti 
a  cultura  in  riva  al  mare,  —  fondamenta  abbattute 
o  diroccate,  di  palazzi,  di  templi,  —  rii  melmosi  e 
palustri,  —  silenzio  di  morte  all'  intorno,  —  ed  in 
mezzo  a  tanta  solitudine,  una  piazza  con  insigni  mo- 
numenti d'  una  grandezza  decaduta  .  .  .  Ecco  Torcello 
d'  oggidì.  Ben  a  ragione  quindi  possiamo  anche  noi 
esclamare  col  poeta  : 

jam  seges  est  ubi  Troja  fuit. 


Ma  quei  campi  sì  floridi,  furono  un  giorno  piaz- 
ze e  contrade  animate  da  non  poca  gente.  —  quelle 

s*  fondamenta  diroccate,  sostenevano  sul  loro  dorso  pa- 

ra 

lazzi   sontuosi,   e   ancor   più   magnifici   templi.  —   e 
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quelle  rovine,  che  innalzano  il  capo  fuor  dalle  mel- 
me, e  quegli  insigni  monumenti  che  ancor  ci  riman- 
gono, ci  richiamano  alla  mente  e  la  prosperità,  e  la 
floridezza,  e  1'  opulenza  della  bella  isoletta,  —  ci  ri- 
cordano com'  ella,  fin  da  èra  antichissima,  fosse  stata 
abitata  e  fosse  salita  a  rinomanza  e  grandezza,  — 
mentre  i  canali,  per  meta  interrati,  ci  narrano  come 
la  malaria  vi  avesse  chiamato  il  fantasma  della  deso- 
lazione che,  pur  troppo  !  vi  prese  stabile  dimora. 

Le  continue  invasioni  di  popoli  barbari  nella 
prossima  terraferma,  diedero  a  Torcello  la  vita,  —  la 
malaria  la  intisichì,  la  fece  morire,  —  ed  uno  sciame 
di  gente  ancor  più  barbara,  tentò  disperderne  fino  le 
ceneri,  —  gente  composta  d' incettatori  rivenduglioli, 
di  quei  Giuda  dell'  arte  che,  per  cupidigia  di  gua- 
dagno, si  gettarono  come  corvi  voraci  sul  cadavere 
per  iscarnificarlo,  sullo  scheletro  indurito  per  trafu- 
garne fino  le  ossa,  e  cogli  avanzi  preziosi  arricchire 
i  musei  degli  stranieri. 

Mal  sofferendo  una  simile  dispersione  e  distru- 
zione di  ragguardevoli  antichità,  il  benemerito  Sig. 
Prefetto,  L.  Comm.  Torelli,  venne  nella  santa  idea 
di  raccogliere,  in  appositi  locali,  le  tante  che  ancora 
si  giacciono  disperse  peli'  isola,  giornalmente  visitata 
dagli  stranieri  ;  ed  io,  bramoso  di  poter  pure  concor- 
rere ad  opera  sì  generosa  e  sì  bella,  accettai  l'inca- 
rico, forse  per  me  troppo  gravoso,   di  tesserne,  più 
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completamente  che  fosse  possibile.   1'  istoria,   descri- 
verla, ed  esporne  le  condizioni  sì  passate  che  presenti. 

Nel  breve  tempo  che  a  tal  uopo  mi  venne  con- 
cesso, io  non  risparmiai  fatica  veruna  :  frugai  negli 
annali  e  nelle  cronache  d'  Archivi,  Biblioteche  e  Mu- 
sei, sì  pubblici  che  privati,  —  raccolsi  quanto  intorno 
a  Torcello  fu  scritto  fino  agli  ultimi  tempi,  —  feci 
prò  del  consiglio  del  dotto,  nello  studio  delle  patrie 
istorie  versato,  e  non  sprezzai  la  leggenda  che  mi 
narrava  il  vecchio  ortolano,  mia  guida  fra  i  tortuosi 
sentieri  dei  campi,  —  cribrai  gli  uni  e  le  altre.  — 
ordinai  le  notizie  raccolte  per  completare  alla  meglio 
i  miei  studi,  che  per  conseguenza  si  fondano  sopra 
autorità  e  sopra  fatti  incontrastabili. 

Io  tentai  adunque  di  descrivere  la  nostra  iso- 
letta,, quale  un  giorno  si  fu,  e  quale  oggigiorno  si  è. 
E  se  i  cenni  sopra  i  monumenti  (di  taluni  dei  quali 
rimangono  appena  o  scarsi  ruderi,  o  pallide  traccio) 
sono  più  estesi  e  più  rilevati,  lo  feci  non  già  nel- 
T  intendimento  di  menar  vanto  della  grandezza  degli 
avi,  ma  per  dimostrare  la  nostra  piccolezza  attuale.  — 
non  in  quello  di  richiamare  alla  niente  del  lettore  la 
caducità  delle  umane  cose,  ma  piuttosto  per  muovere 
rimprovero  a  noi  stessi  che.  con  cinica  indifferenza, 
contempliamo  la  devastazione  e  la  dispersione  di  og- 
getti preziosi,  senza  clic  mai  ci  cada  in  mente  di 
renderci  degni   dell'  eredità   da   loro  trasmessaci,    col 


conservarli  e  difenderli  dall'  ingordigia  dei  tanti  ri- 
venduglioli e  fabbricatori  di  antichità  moderne. 

Il  frutto  delle  mie  veglie  e  dei  miei  studi,  quali 
essi  si  sieno,  è  consacrato  a  concorrere  alle  spese  di 
riattamento  dei  locali  ove  saranno  collocati  i  preziosi 
oggetti  antichi  finora  raccolti.  Il  buon  volere  suppli- 
sca ai  difetti  che  il  lettore  sarà  per  riscontrarvi  ;  — 
lo  scopo,  cui  la  presente  pubblicazione  è  devoluta,  lo 
renda  ver'  me  benevolo  e  lo  pieghi  a  gentile  com- 
patimento. 
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PARTE  PRIMA. 
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Primi  abitatori. 

Multi  degli  scrittori  delle  venete  istorie  si  accordano 
nell'  opinione,  che  l' isole  della  laguna  superiore  sieno  sta- 
te abitate  assai  prima  d'  allora,  che  le  tribù  dei  popoli  no- 
madi avessero  incominciato  il  loro  triste  pellegrinaggio,  e 
abbandonata  la  terra  d'Asia,  dopo  aver  valicato  altri  mon- 
ti, attraversate  altre  lande  ed  altre  pianure,  si  fossero  af- 
facciate a  torme  dalle  vette  dell1  Alpi  alla  nostra  Italia,  — 
assai  prima  d'  allora,  che  cogli  inauditi  atti  di  barbarie 
e  di  ferocia  ne  avessero  costretto  i  miseri  abitatori  a  ri- 
cercare un  ritiro  inaccessibile  in  queste  maremme,  ove 
assieme  alla  vita  ed  alle  sostanze,  riuscirono  a  mettere 
in  salvo  la  libertà.  Ed  i  ruderi  d1  antichi  monumenti,  le 
tante  lapidi,  le  are,  i  cippi,  le  monete,  a  mo1  d'  esempio, 


-o-c~     1 U     -o-o- 

di  Nerone,  di  Claudio,  di  Vitellio,  le  medaglie  ed  altro, 
che,  e  nei  tempi  trascorsi  e  fino  nei  più  recenti  si  rinven- 
nero a  Torcello,  servirono  agli  eruditi  di  punto  d'  appog- 
gio per  ritenere,  come  questa,  la  più  celebrata  fra  le  tante 
isolette  che  fanno  ghirlanda  a  Venezia,  fosse  stata  abitata 
anche  al  tempo  dei  romani,  leggendo  in  quegli  avanzi, 
per  noi  sì  preziosi,  i  riti  e  le  superstizioni  del  paganesimo. 

Il  Filiasi  infatti,  nel  suo  Saggio  sopra  i  Veneti  primi, 
riporta  un'  iscrizione  che  come  egli  dice  extat  in  pariete 
Praetorii,  la  quale  addita  la  donazione  d'  un  orto  e  d'  un 
edifìzio  fatta  da  un  liberto  al  Collegio  de'  Centonaj,  per- 
chè colle  rendite  di  quei  fondi,  fossero  celebrate  V  esequie 
al  suo  padrone  ed  a  sé  stesso  con  larga  copia  di  rose  e 
di  vivande.  Il  Filiasi  la  riferì  come  esistente  nel  1781,  — 
il  Grutero,  il  Bertoli,  il  Muratori  e  l1  Albrizzi  pure  la  ci- 
tano, sebbene  alquanto  alterata,  —  il  Moschini  nella  sua 
Guida  della  Città  di  Venezia,  dice  d1  averla  veduta  (1815) 
non  più  nel  palazzo  pretorio,  ma  ritta  nella  piazza,  poco 
lungi  dal  tempietto  di  S.  Fosca  verso  la  laguna,  —  l' Ab. 
Gianelli  (1827)  ne  parlò  senza  però  averla  veduta,  —  ed 
io,  per  quante  indagini  n1  abbia  fatto  in  tutta  l' isola,  non 
sono  riuscito  a  discoprirla,  che,  pur  troppo  !  al  pari  di 
tant'  altre  sarà  stata  o  trafugata  per  cupidigia  di  guada- 
gno, o  barbaramente  incastonata  in  qualche  muraglia,  o 
forse  peggio  ancora,  distrutta. 

L1  iscrizione  in  discorso  che  piacemi  riportare,  venne 
tolta  dai  manoscritti  inediti  del  Cav.  Cicogna,  che  in  vi- 
sta ali1  interesse  istorico  ne  fece  trarre  a  suo  tempo  appo- 
sita copia  dall'  originale.  Essa  dice  : 


11 


L.  Occius. 

Patroclo  s. 
Sbcutus. 

PlETATEM. 

Col.  Cent. 

H  O  E  T  O  S,     Cu  M. 

Aedificio.  Huic. 
s  e  p  u  l  t.   i  u  n  c  t  0  s. 
Vivus.  Donavit.  Ut. 

Ex.     R  E  D  I  T  U.     E  0  R.     L  A  R 

Gius.  Rosae.  Et.  Escae. 

Patrono.  Suo.  Et. 

q  u  a  n  d  o  q  u  e.    s  i  b  i. 

Ponerentur. 

Un  secondo  ed  un  terzo  punto  d1  appoggio  (ai  quali 
aggiuugerò  io  un  quarto)  1'  hanno  nel  frammento  d'  altra 
iscrizione,  che  il  Filiasi  dice  :  extat  in  Tvrre  Bccksìae, 
ma  che  realmente  sta  sopra  la  porta  del  Battistero,  e  che 
suona  : 

Hortos  Municipio  Dedit. 

e  finalmente  nell1  iscrizione  incastonata  sopra  la  porta  del 
campanile  che  dice  : 

L.   A  q  u  i  l  i  u  s. 

Narcissus. 

Bel.  August. 

V.  S. 


Il  frammento  eh'  io  vi  aggiungo,  e  che  non  è  citato 
se  non  in  un  manoscritto  inedito  dell'  Ab.  Gianelli,  come 
esistente  nel  1827  in  un'  ortaglia,  dice  : 

Beleno.  Aug. 
Nalvius. 

PlNTUS .... 

La  presenza  di  queste  lapidi  in  ispecialità  offrì,  ripe- 
to, agli  eruditi  una  prova  che  l' isola  da  epoche  remote 
era  abitata,  e  che  in  essa  trovavansi  ed  orti  e  giardi- 
ni, —  e  che  gì'  isolani  aveano  un  culto  speciale  per  un 
nume  che  può  dirsi  topico,  qual  è  questo  Bel,  Beleno,  o 
Belino,  di  cui  fecero  il  protettore  dell'  isola,  come  lo  era 
presso  gli  iVquilejesi  ed  Altinati,  delle  rispettive  città. 
Anzi  giunsero  a  tanto  da  sospettare,  che  questo  Nume, 
che  corrisponde  al  Dio  Sole,  e  che  sotto  il  nome  di  Baal 
fu  adorato  in  Oriente,  d1  Apollo  in  Grecia,  e  di  Belen  fra 
i  Celti,  —  abbia  qui  avuto  e  culto  e  tempio. 

Una  prova  invece  più  secura,  e  dirò  più  secondo  ra- 
gione, panni  si  sia  il  riflesso,  che  le  isole  della  laguna 
superiore,  ed  a  preferenza  Torcello  come  più  prossima  alla 
terraferma,  appartenessero  in  antico  ai  territori  delle  città 
più  propinque,  città  tutte  oltre  che  opulenti,  commercian- 
ti, quali  sarebbero  e  Aitino,  e  Aquileja,  e  Padova,  —  e 
che  a  queste,  perchè  non  site  propriamente  al  mare, 
avessero  servito  di  porti,  —  e  che  tanto  in  Torcello,  che 
neir  isole  circostanti,  avessero  i  ricchi  Altinati  i  loro  luo- 
ghi di  delizie,  e  quelle  amenissime  ville,  delle  quali  can- 
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tando  Marziale,  nel  lib.  IV,  epig.  24,  disse,  che  gareggia- 
vano cou  T  altre  tanto  amene  dell1  incantevole  spiaggia 
di  Baja  : 

Aemula  Bajanis  Aliini  litora  •cillis. 

La  memoria  adunque  degli  orti  e  giardini  esistiti  sul 
margine  o  noli1  isole  della  laguna  superiore,  conservataci 
più  che  dalle  lapidi,  dai  versi  dell'  illustre  poeta,  —  ed 
il  riflesso  che  desse  abbiano  appartenuto  alle  città  più  vi- 
cine, mi  raffermano  nell'  opinione  che  ancora  sotto  ai  Ko- 
mani  fossero  state  realmente  abitate. 

Quanto  concerne  le  lapidi,  è  molto  probabile,  che 
pella  troppa  prossimità  ad  Aitino,  venissero  quivi  traspor- 
tate la  prima,  o  meglio  la  seconda  volta  che  gli  Altinati 
vi  si  rifuggiarono,  per  mettersi  al  securo  dalle  scorrerie, 
depredazioni  ed  invasioni  dei  Longobardi.  Se  ciò  volen- 
tieri ammettiamo  per  tutte  e  quattro  le  lapidi  sovraccen- 
nate, rimarranno  però  sempre  a  militare  in  nostro  favore, 
peli1  epoche  più  lontane,  i  versi  di  Marziale,  —  versi  det- 
tati nei  primi  anni  dell'  Era  volgare,  e  nei  quali  erano 
questi  lidi  già  popolati  di  ville  e  resi  ameni,  onde  per 
certo  doveano  essere  stati  già  prima  d'  allora  conosciuti  e 
quindi  abitati.  Peli'  epoche  posteriori  (Secoli  II,  III  e  IV) 
ci  bastano  le  parole  di  Cassiodoro,  il  quale  ammirando 
1'  ordine  oltremodo  bello  a  vedersi  di  queste  vaghe  iso- 
lette, che  coprivano  le  navi  dai  pericoli,  dice,  che  arric- 
chivano esuberantemente  i  coltivatori.  Il  Segretario  di 
Teodorico,  di  quel  re  romanizzatore  dei  Goti  (Secoli  V  e 


VI),  sapea  inoltre,  che  la  consociazione  dei  nostri  insulari 
avea  magistrati  propri,  che  possedea  numerosi  navigli,  e 
che  solcavano  i  mari  per  allora  più  lontani.  Ora,  come 
sarebbe  mai  ammissibile  che  nello  spazio  di  50  anni,  spa- 
zio tanto  breve  nella  vita  dei  popoli  (e  tanti  appunto  ne 
scorsero  dalla  venuta  d''  Attila  al  regno  di  Teodorico) 
avessero  Torcello  e  V  isole  circonvicine  non  solo  acquistato 
una  popolazione,  ma  fossero  ancora  tanto  cresciute  in  fama 
e  potenza,  e  tanta  avessero  guadagnata  importanza,  da 
far  sì  che  un  illustre  storico,  quale  il  monaco  di  Scillace, 
vi  fermasse  la  sua  attenzione  e  stimasse  necessario  di  far 
di  loro  speciale  menzione  nei  suoi  scritti,  —  se  molto  an- 
teriormente a  lui  non  fossero  state  abitate  ?  —  E  se  più 
tardi  a  preferenza  dell1  altre  isolette,  gli  Altinati  cercaro- 
no un  asilo  securo  in  Torcello,  —  se  dopo  passato  il  tur- 
bine, vari  anziché  ritornare  nell1  antica  patria,  prescelse- 
ro fermarvisi  e  stabilirvisi,  non  era  d1  uopo  che  Torcello 
potesse  loro  offerire  buona  parte  almeno  di  quanto  si  ren- 
de necessario  pei  bisogni  della  vita,  e  di  conseguenza  es- 
sere stata  coltivata  e  quindi  abitata  ?  E  eh1  ella  infatti 
l1  avesse  potuto  essere,  non  lo  riconosciamo  oggidì  ancora, 
studiando  V  indole  della  terra  torcellana,  formata  di  sab- 
bia fluviale  e  di  terra  vegetabile,  mentre  quella  delle  altre 
isole  circonvicine,  altro  non  è,  che  un  misto  di  fango  e 
terra  avventizia  ? 

Dopo  tali  riflessioni  parmi  pertanto  poter  ritenere 
per  certo,  che  l' isola  di  Torcello  sia  stata  abitata  assai 
prima  del  Secolo  V,  —  che  coli1  emigrazione  allora  avve- 
nuta, non  accolse  già  nel  seno  i  suoi  primi  abitatori,  ma 


n'  abbia  accresciuto  il  numero,  —  per  cui  ella  può  oggi 
vantare  un1  antichità  maggiore  di  quella  dell1  istessa  Ve- 
nezia. 

II. 

Alarico  ed  Attila. 

Ritenuto  adunque  che,  antecedentemente  al  Secolo 
V,  Torcello  sia  stata  abitata,  ella  non  dovea  però  esserlo 
stata  di  molto,  —  quel  tanto  forse  che  richiedevano  e  la 
coltivazione  degli  orti,  e  la  sorveglianza  e  la  custodia 
delle  ville  alti  nati,  e  l1  esercizio  della  pesca  e  del  piccolo 
commercio  del  sale  colla  vicina  terraferma.  Che  se  così 
non  fosse,  T  isola  non  avrebbe  potuto  dare  ricovero  ai  tan- 
ti profughi  delle  città  e  dei  villaggi,  o  arsi,  o  distrutti,  o 
saccheggiati  dall'  orde  selvaggie,  che  scendevano  senza 
tregua  a  far  strazio  di  queste  povere  terre. 

E  valga  il  vero,  già  nel  400  i  Goti  capitaneggiati  da 
Alarico  passavano  F  Alpi  Giulie  e  penetravano  nella  Vene- 
zia, cui  per  ben  due  anni  le  furono  flagello.  Non  ancora  ri- 
messi gli  abitanti  dai  danni  patiti,  piombava  loro  addosso  lo 
Scita  Radagais,  già  prima  compagno  ad  Alarico,  il  quale 
adescato  dalla  fertilità  del  suolo  e  dalla  ricchezza  delle  città 
nel  405  vi  faceva  ritorno,  per  rinnovarvi  gli  strazi.  Tre 
anni  dopo,  V  istesso  Alarico,  che  fatalmente  avea  imparato 
la  strada  dell'  Alpi,  vi  ritornava  col  cognato  Ataulfo,  se- 
guito da  una  masnada  d'  Unni,  Sarmati  ed  altri  popoli  bar- 
bari, che  misero  a  sacco  il  paese. 
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A  queste  invasioni  teneano  bordone  e  guerre  stermi- 
natrici, e  saccheggi  di  città  e  castella,  e  fame  e  desolazio- 
ne, per  cui  i  cittadini  fatti  sgomenti  ad  ogni  primo  loro 
apparire,  correvano  a  ricercare  un  rifugio  neh"  isole  del- 
l'Estuario  e  così  mettersi  al  coperto  di  qualsiasi  oltraggio. 

]\la  tutte  quest1  invasioni,  e  le  tant1  altre  incursioni 
che  si  succedettero,  senza  concedere  un  istante  di  riposo 
ai  miseri  abitatori,  perdono  della  loro  importanza  al  con- 
fronto della  fatale  discesa  degli  Unni  capitaneggiati  da  un 
Bleda  e  da  un  Attila.  Questo  flagello  di  Dio,  che  altre  orme 
non  seppe  imprimere  se  non  di  fuoco  e  di  sangue,  vi  scese 
nel  452,  seguito  da  una  moltitudine  di  guerrieri  selvaggi, 
fieri  nelF  aspetto,  con  chiome  lunghe  e  disciolte,  ricoperti 
i  terghi  di  pelli  ferine  ed  armati  d1  ogn'  arma.  Il  Dandolo 
nella  sua  Cronaca  Veneta  ce  li  presenta  alla  distruzione  ed 
al  saccheggio  d1  Aquileia,  mentre  i  poveri  cittadini,  dopo 
accanito  guerreggiare,  o  rimangono  uccisi  dal  ferro  dei 
barbari,  o  vengono  tratti  in  ischiavitù,  o  si  dibattono  di- 
sperati tra  il  ferro  ed  il  fuoco.  Non  pago  della  distruzione  di 
sì  nobile  città,  che  per  quanto  abbia  mai  fatto  affine  di  rial- 
zarsi dalle  rovine,  mai  vi  riuscì,  continuò  la  sua  marcia  se- 
minando stragi  ed  esterminii  per  tutta  la  Venezia,  deva- 
stando e  dando  alle  fiamme  Concordia,  ed  investendo  Aiti- 
no. Pugnarono  eroicamente  gli  Altinati,  e  per  impedire  al- 
l' inimico  d'  avvicinarsi  di  troppo  alla  città,  ne  inondarono 
i  contorni.  Ma  quando  gli  Unni  su1  graticci  formati  di 
tronchi  d1  alberi  si  mostrarono  fino  sotto  alle  mura,  vistisi 
perseguitati  colle  spade  alle  reni  ed  orbi  d' ogni  speranza 
di  salvezza,  amanti  com1  erano  del  viver  libere,  e  preferen- 
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do  T  esiglio  alla  servitù,  imbarcaronsi  tacitamente  di  not- 
te su  meschini  barchetti  colle  famiglie  e  con  quanto  di  più 
prezioso  possedevano  e  ritiraronsi  neh1  isole  interne  e  sopra 
i  lidi  della  laguna,  premendo  un  suolo  ancora  limaccioso 
e  ricercando  stanza  in  mezzo  a  quell1  acque,  che  offrivano 
loro  una  pronta  difesa,  quasi  cintura  di  vasto  accampa- 
mento. 

Fu  allora  che  Attila  abbandonò  la  città  ritrovata  de- 
serta, al  furore  delle  sue  orde  feroci  d1  Unni,  Eruli,  Gepidi 
ed  Alani,  i  quali  frementi  di  rabbia  per  inutile  speranza 
di  vendetta,  vi  fecero  la  maggior  possibile  rovina. 

Per  salvarsi  adunque  dalle  continue  invasioni,  e  sot- 
trarsi al  furore  di  quei  barbari,  che  innamorati  della  limpi- 
dezza del  nostro  cielo,  e  della  mitezza  del  clima,  ed  adescati 
dal  numero  delle  opulenti  città,  dal  magico  aspetto  di  pia- 
nure irrigue,  e  pingui  pascoli,  scendevano  a  devastare,  o 
distruggere,  od  impoverire  la  Venezia,  si  ridussero  i  profu- 
ghi di  preferenza  a  Torcello,  come  una  dell1  isole  più  grandi 
e  più  prossime  alla  terraferma,  in  cerca  di  quella  sicurezza 
e  di  quella  tranquillità,  che  non  era  sì  facile  di  ritrovare 
fra  le  rovine  della  Venezia  e  dell'  Italia  che  andava,  pur 
troppo  !  franando.  Per  potere  quindi  dare  ricetto  a  tanta 
gente,  (vista  l'area  dell1  isola)  essa  non  dovea  essere,  come 
dissi  più  sopra,  abitata  di  molto,  e  le  prime  dimore  innal- 
zate dai  profughi  Altinati  altro  non  potevano  essere  per  il 
momento,  che  sparse  e  rozze  capanne,  o  miserabili  tuguri 
contesti  di  canne  e  di  fango,  coperti  d1  alghe  marine,  privi 
come  doveano  esserlo  di  materiali  di  costruzione,  e  senza 
sapere  donde  trarne. 
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Passato  quel  terribile  fulmine  di  guerra  eh'  era  scop- 
piato sopra  le  più  famose  città  del  Veneto,  i  cittadini  delle 
medesime  vollero  in  gran  parte  far  ritorno  al  tetto  che  li 
vide  nascere,  pronti  a  rialzare  dalle  rovine  ancor  fumanti 
la  patria  abbattuta.  E  così  fecero  per  certo  gli  Altinati,  tan- 
to più  che  Aitino  non  fu  del  tutto  desolato  e  distrutto  dai 
barbari,  poiché  dalle  cronache  antiche  ci  risulta,  che  in  es- 
so rimase  il  Vescovo  colle  cose  più  sacre  e  di  conseguenza 
altre  persone.  Altri  invece,  sebbene  sedata  la  procella  e  ri- 
tornata la  calma,  ciò  non  ostante,  non  immemori  delle  soffe- 
renze e  dei  danni  sofferti  e  più  previdenti  dell'avvenire,  an- 
ziché ritornare  alle  natie  contrade,  prescelsero  di  fermare 
stabile  dimora  nell1  isoletta  che  fu  loro  sicuro  asilo  di  liber- 
tà, neir  ora  che  fiero  più  che  mai  era  scoppiato  il  turbine 
della  guerra.  Quivi  si  unirono  ai  laboriosi  abitatori  di  essa, 
vari  dei  quali  si  erano  domiciliati  fino  dalle  anteriori  inva- 
sioni di  Alarico  e  di  Radagais,  e  vi  si  stabilirono. 

Infatti,  dopoché  Federico  Re  degli  Ostrogoti  si  era 
impadronito  dell1  Italia,  ei  tutto  oprò  per  ristabilire  le  città 
rovinate  e  così  richiamare  i  profughi  che,  come  confessano 
istorici  e  cronisti,  in  gran  parte  vi  fecero  ritorno,  «  sicché 
»  nelle  lagune  (scrive  Bernardo  Zen)  non  vi  restarono  se  non 
»  quei  nobili,  che  per  la  loro  povertà  si  contentavano  piutto- 
»  sto  d' uno  stato  basso  e  quieto  ». 

Ed  ecco  perciò  acquistare  vita  in  quella  nuova  Socie- 
tà una  potenza  novella,  l' industria,  ed  i  nulla  possidenti  e 
la  classe  laboriosa  trovare  e  forza  e  indipendenza  e  modo  di 
giovare  allo  sviluppo  della  patria  col  maggior  esercizio  del- 
le saline,  che  servivano  a  dare  in  quei  tempi  uno  dei  più 
forti  movimenti  commerciali  all'isola. 
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Coli'  irruzione  adunque  degli  Unni,  degli  Eruli,  dei 
Gepidi,  degli  Alani,  dei  Vandali,  degli  Sciti  e  dei  Sarma- 
ti, e  con  la  conseguente  rovina  d'Aitino,  Torcello  ebbe  il 
suo  primo  aumento  di  popolazione  e  quindi  un  più  esteso  in- 
cremento e  sviluppo  nelle  sue  industrie  e  ne1  suoi  commerci, 
istessamente  come  lo  avranno  avuto  le  circostanti  isolettc 
di  Burano,  di  Mazzorbo,  di  Costanziaca,  à'  Amoriano  e  di 
Ammiano. 

III. 

I  Tribuni. 

Egli  è  molto  probabile  che  fino  alla  calata  di  Bleda 
e  d'Attila,  F  isolettc  dell1  Estuario,  appartenendo  ai  territo- 
ri delle  città  più  vicine,  fossero  state  rette  da  Duci  o  Con- 
soli spediti  dalle  città  della  prossima  terraferma.  Ma  dopo 
accresciuta  la  popolazione  tanto  in  Torcello  che  nell'Isole 
circostanti,  risolsero  gli  abitatori  di  provvedere  da  se  stessi 
al  proprio  governo,  d'unirsi  in  una  consociazione,  e  stabili- 
re quella  costituzione  che  venisse  riputata  come  la  più  a- 
datta  ai  loro  bisogni.  Infatti  Niceta,  Patriarca  di  Grado, 
convocò  neir  anno  460  tutti  i  Vescovi,  il  clero  e  gli  anzia- 
ni dell'isole  per  deliberare  in  proposito,  e  dopo  breve  di- 
scussione si  abbracciò  il  partito  di  stabilire  un  governo  di- 
retto dall'  autorità  tribunizia.  Si  procedette  all'  elezione  d' un 
Primo  Tribuno  coli'  obbligo  di  residenza  a  Grado,  indi  di 
altri  tre  Tribuni  appellati  Maggiori,  ma  sempre  dipendenti 
dal  Primo,  e  questi  uno  per  Rivoalto.  uno  per  Candeana  ed 
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uno  per  Dorsea,  residenti  il  primo  a  Rialto,  in  Eraclea  il 
secondo  ed  il  terzo  a  Torcello.  Si  affidò  ad  essi  l'incarico 
d'  amministrare  la  giustizia  nei  siti  di  loro  residenza,  di 
presiedere  ali1  esecuzioni  delle  leggi  e  delle  discipline,  e 
quando  gì1  interessi  comuni  o  fatti  gravi  lo  avessero  richie- 
sto, di  raccogliersi  tutti  in  generale  conclone,  per  discutere 
e  deliberare  sulle  proposte,  che  venissero  sottoposte  ai  loro 
riflessi. 

La  sola  decisione  di  destinare  Torcello  a  residenza  tri- 
bunizia, a  preferenza  di  tutte  le  altre  isole  della  laguna  su- 
periore, parmi  sia  più  che  sufficiente  a  dimostrare  V  impor- 
tanza che  le  veniva  in  allora  attribuita,  e  come  dessa  fosse 
stata  per  certo  il  centro  della  popolazione  maggiore. 

La  distanza  di  tempo,  la  mancanza  d'  atti  publici  fino 
al  1200,  e  di  cronache  di  queir  epoca  (che  le  esistenti  ven- 
nero scritte  lungo  tempo  dopo  che  ai  Tribuni  furono  sosti- 
tuiti i  Dogi,  e  quindi  raccolte  da  oscure  tradizioni  e  a  noi 
tramandate  confuse  e  miste  a  popolari  dicerie),  ci  mette 
neir  impossibilità  di  citare,  se  non  completa  la  serie,  mol- 
ti almeno  dei  Tribuni  che  ressero  quest'  isola.  Sembrami 
però  cadere  in  acconcio  d1  osservare  che  fra  le  Curiosità 
varie  del  Gallicciolli  al  Voi.  II,  Lib.  I,  Cap.  14,  sta  scrit- 
to che  :  «  in  antico  Cronista  MSS.  S.  V.  segnato  XIX  si 
legge: 

«  Si  vede  per  un  libro  anliquissimo,  nel  quale  se  nota- 
»  vano  li  nomi  clelli  Tribuni  annuali,  notado  nelT  anno  de 
»  Christo  CCCCLXXX: 

»  Se  trovano  esser  air  Offizio  del  Tribunato  li  sotto- 
»  scritti: 
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»  Torcetto. —  Vakntinus  Delfino  U.  Torcetti  2\  » 

Ma  a  porgermi  un  più  valido  aiuto  in  tanta  caligine 
dell'istoria,  mi  venne  un  codice  cartaceo  intitolato:  Crona- 
ca di  cose  venete,  manoscritto  inedito  esistente  al  civico 
Museo  Correr,  e  che  fa  parte  della  raccolta  del  benemerito 
E.  C.  Cicogna  sotto  al  N.°  3009.  Da  questo  risultami  aver 
coperto  la  carica  tribunizia  : 

»  A  Torcetto,  Mazzorbo  et  Costanziago  :  —  le  famiglie 
»  Baseggi,  Barozzi,  Memi,  Dandoli,  Dolfin,  Querini,  Sah- 
»  moni,  Giaci  JirfiK  Orseoli,  Rancadi,  Rosolini,  Selvi  et 
»  altri. 

Lo  che  si  accorderebbe  perfettamente  colla  Cronaca 
Adriana  che  dice,  venissero  eletti  i  Tribuni  «  delle  casade 
de  ZentilliOiiieni  410.  » 

Causa  il  sempre  maggior  aumento  di  popolazione,  col 
volgere  degli  anni  si  fece  palese  la  necessità,  d1  aggiunge- 
re ai  tre  Tribuni  maggiori  altri  dieci  Tribuni  inferiori,  e 
ciò  allo  scopo  di  poter  dare  più  facile  esecuzione,  alla  giu- 
stizia. Di  questi,  quattro  vennero  subordinati  al  Tribuno 
maggiore  di  Rivoalto,  due  a  quello  d1  Eraclea,  gli  altri  cin- 
que per  Majurbio,  Boreana,  Costanziaca  e  Verni  (unitamen- 
te ad  Ammiana)  a  quello  di  Torcello. 

Costanziaca  ed  Ammiana,  celebri  una  volta  pella  fre- 
quenza degli  abitanti  e  per  i  molti  monasteri,  impoverite 
prima  dalle  corrosioni  marine,  ridotte  col  progresso  degli 
anni  in  solitudine,  e  sparito  ogni  vestigio  di  loro  passata 
grandezza,  vennero  coperte  dalle  acque  salse,  sì  che  in  mez- 
zo ai  paludi  puossi  talora  appena  scorgere  il  sito  dove  un 
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giorno  sorgevano.  Dove  poi  si  fosse  giaciuta  l' isoletta  di 
Verni,  più  traccia  non  rimase. 

Il  primo  governo  adunque,  cui  V  isola  fu  soggetta,  fu 
tribunizio  e  democratico  secondo  i  più  ;  secondo  altri,  seb- 
bene tribunizio  pure  aristocratico  imperfetto.  Noi  non  c'in- 
noltreremo  nel  gineprajo  delle  controversie  per  ciò  insorte, 
controversie  combattute  con  molta  vivezza,  e  molte  volte, 
e  da  molti,  senza  però  giungere  a  conclusione  veruna  ;  a 
noi  basti  il  rilevare  come  Torcello  fu  una  della  sedi  tribu- 
nizie, e  che  la  carica  di  Tribuno,  giusta  la  Cronaca  Sagor- 
nina,  alla  quale  va  prestata  maggiore  credenza,  perchè  la 
più  antica  delle  altre,  non  durava  oltre  un  anno,  nella  qua- 
le asserzione  ella  si  accorda  con  altre  non  poche  cronache, 
ed  in  ispecialita  con  quelle  del  De  Monacis  e  del  Dandolo. 

IV. 

Il  Vescovo  Paolo. 

Sebbene  salvi  dalla  violenza  dei  barbari  signori  del 
continente,  che  da  ogni  lato  serravauo  la  veneta  laguna, 
non  però  V  èra  delle  sciagure  e  dei  sagrifizì  si  era  per  an- 
co chiusa  pei  nostri  insulari,  e  pelle  città  più  prossime  al 
mare. 

Quasi  che  le  tante  invasioni  finora  accennate  ed  altre 
che  su  maggiore  o  minor  scala  ripeteronsi  posteriormen- 
te dai  Franchi,  dagli  Unni  e  dagli  Avari,  avidi  sempre  di 
saccheggio  e  di  bottino,  non  avessero  abbastanza  afflitto 
ed  immerso  nella  miseria  e  nel  lutto  questi  poveri  siti, 


una  assai  più  grave  di  tutte,  pendea  ancora  sul  loro  capo  : 
T  invasione  dei  Longobardi,  i  quali  già  da  lunga  pezza  di 
tempo  infestavano  le  città  della  Venezia,  ne  saccheggiava- 
no le  terre  con  notturne  invasioni,  ed  ogni  dì  più  prende- 
vano baldanza  e  vigore. 

Morto  Ariovaldo  loro  re,  gli  successe  sul  trono  nel- 
T  anno  638  Rotari,  già  Duca  di  Brescia.  Educato  nell1  A- 
rianismo,  lo  favorì  siffattamente  da  concedere,  che  in  tutte 
le  città  dei  suoi  domini  venisse  col  Vescovo  cattolico  elet- 
to anche  1'  Ariano,  di  modo  che  l1  uno  stesse  in  competen- 
za coli1  altro.  Gli  abitanti  le  terre  e  le  città  percorse  e  de- 
solate dai  Longobardi,  pure  educati  nell1  eresia  sparsa  da 
Ario,  fuggivano  dovunque  e  si  salvavano  chi  a  Concordia. 
chi  ad  Aitino,  e  chi  nell1  isole  dell1  Estuario,  onde  in  tutte 
queste  città  e  nelle  nostre  lagune  si  ebbe  uno  stragrande 
aumento  di  popolazione. 

Udita  in  quel  tempo  da  Paolo  Vescovo  d1  Aitino  la  vit- 
toria del  Re  Longobardo  sopra  i  Romani  presso  Modena, 
ben  a  ragione  temette  che  l1  istessa  fatale  sciagura  onde 
fu  rumata  Oderzo  (presa  a  forza  d1  armi)  potesse  colpire  an- 
che Aitino,  città  fra  le  venete  ricchissima  ed  opulentissima. 

Questa  città  che  i  cronisti  dissero  adorna  d1  oro  e 
d1  argento,  che  racchiudeva  in  se  il  Soglio  degli  Angusti, 
a  cagione  dei  frequenti  passaggi  tanto  d1  Imperatori  che 
d1  illustri  Magistrati  di  Roma,  popolata  di  molto,  ricinta  di 
mura  e  torri  altissime,  come  assicurano  e  i  Bollandisti  e  la 
Cronaca  del  Dandolo  ed  un  più  antico  Manoscritto  che  tro- 
vasi unito  al  Codice  Sagomino,  ch'ebbe  templi  bellissimi  e 
sontuosi,  se  un  giorno  offrì  occasione  agli  Unni  di  sfogare 
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sopra  di  lei  la  loro  rabbia,  due  secoli  dopo  offrì  ai  Longo- 
bardi quella  di  saccheggiarla  e  lasciarla  deserta. 

Seguendo  quindi  il  detto  Vescovo  Paolo  Y  esempio 
dei  prelati  ortodossi  delle  città  marittime  a  lui  più  vicini, 
i  quali  per  sottrarsi  alle  tante  sevizie  longobarde,  alle 
continue  scorrerie  e  rappresaglie,  aveano  trasferito  le  loro 
sedi  a  Caorle  ed  a  Rivoalto,  come  pure  per  cansare  la 
mescolanza  dei  due  culti  Ariano  e  Cattolico,  prese  seco  le 
più  preziose  reliquie  (quali  i  corpi  dei  SS.  Martiri  Teonisto 
Vescovo  d1  Aitino,  Tabra  e  Tabrata,  quello  di  S.  Liberale, 
un  braccio  di  S.  Jacopo  ed  altri  venerandi  avanzi)  assieme 
a  tutti  i  tesori  delle  proprie  chiese,  e  si  partì  d1  Aitino.  A 
lui  tennero  dietro  queir  Arrio  e  figlio  Aratore,  divenuti  pri- 
mi duci  allo  scampo,  sebbene  già  Tribuni  o  Magistrati  al- 
tinati,  i  quali  dopo  aver  confortato  ed  invigorito  con  im- 
magini di  patriotismo  e  di  religione  gli  animi  avviliti  e 
conturbati  dei  fedeli,  li  esortarono  a  seguirli,  e  tutti  con- 
cordi vennero  ad  abitare  e  stabilire  la  sede  vescovile  a 
Torcello. 

In  qual  anno  del  VII  secolo  sia  ciò  avvenuto,  non  pos- 
siamo con  precisione  indicare,  differendo  fra  di  loro  le  opi- 
nioni dei  cronisti  e  degli  storici.  Gli  uni  infatti  ritengono 
che  ciò  avvenisse  nell'anno  640  o  641,  sotto  i  pontificati  di 
Papa  Severino  (640-640),  o  di  Papa  Giovanni  IV  (640-641), 
mentre  gli  altri  (e  fra  questi  il  P.  Coronelli  nel  suo  /sola- 
rio dell' 'Atlante  Veneto)  nel  635,  sotto  il  pontificato  di  Papa 
Onorio  I,  (625-638), 

Trattandosi  di  un1  epoca  tanto  incerta  ed  avvolta  nel- 
le tenebre,  privi  come  siamo  di  documenti,  e  nella  discre- 
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panza  delle  opinioni  degli  scrittori,  sarebbe  ben  arduo,  an- 
zi impossibile  compito  quello  di  porsi  in  cerca  dell'  epoca 
precisa  della  venuta  di  Paolo  a  Torcello,  certi  di  non  riu- 
scire a  miglior  porto  di  tant1  altri,  ingolfandoci  tutto  al  più 
in  un  pelago  di  supposizioni.  Perciò  teniamoci  paghi  di  po- 
ter annotare  soltanto  questo  per  noi  punto  rilevantissimo 
e  sicuro,  clic  dall'  abbandono  d'  Aitino  e  conseguente  tra- 
sferimento della  sede  vescovile  (secolo  VII),  vuoisi  a  dirit- 
to contare  il  vero  sorgere  di  Torcello. 

V. 

Denominazione  dell'  Isola. 

Divenuta  in  cotal  guisa  Torcello  sede  vescovile,  ed  ac- 
cresciuto il  numero  degli  abitanti  pel  concorso  dei  profu- 
ghi altinati  che  non  vollero  assistere  all'eccidio  della  patria 
infelice,  assunse  il  nome  di  Città,  e  le  isolette  circostanti, 
quali  erano  :  Burano,  Mazzorbo,  Murano,  Costanziaco  ed 
Ammiano,  quello  di  Contrade.  Un  antico  codice  mss.  inedi- 
to che  parla  appunto  di  Torcello,  ci  dà  la  precisa  definizio- 
ne di  questo  nome,  dicendo  :  «  che  siccome  una  terra,  un 
»  castello,  una  città  di  diverse  strade  si  compone,  così 
»  questo  comune  fu  composto  e  fatto  di  molte  isolette  cir- 
»  convicine,  che  si  son  chiamate  Contrade,  perchè  di  tutto 
»  ne  fu  fatto  un  corpo  solo  ». 

Ma  l1  isola  che  fino  allora  (secondo  1'  opinione  dei  più 
degli  scrittori  delle  venete  istorie)  si  chiamava  Donio,  Dor- 
cea,  o  Dorceo.  non  preso  già  subito  il  nome  di  Torcello, 
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bensì  quello  di  Nuova  Aitino,  nome  carissimo,  il  quale  dove- 
va ricordare  ai  profughi  quello  della  prima  loro  patria,  che 
la  ferocia  dei  barbari  avea  desolato  e  distrutto.  Questa  no- 
vella denominazione  non  seppe  però  acquistare  quella  con- 
sistenza che  la  dovea  rendere  imperitura,  che  a  ricordanza 
d1  una  porta  d1  Aitino,  chi  V  appellò  Taurkellium,  chi  Tor- 
cellae,  chi  Torcellum  e  chi  perfino  Turris  Coeli,  come  leg- 
giamo nella  Tavola  topografica,  che  dimostra  lo  stato  della 
laguna  di  Venezia  sino  a  tutto  il  VII  secolo,  unita  al  Trat- 
tato, del  V.  P.  Bernardo  Trevisano.  Nò  so  a  quali  fonti  ab- 
bia attinto  il  Prof.  Selvatico  che  le  fa  derivare  il  nome  dal- 
le Torricelle,  erette  dai  profughi  altinati  a  somiglianza  di 
quelle  della  deserta  patria,  torricelle  non  ricordate  da  nes- 
suno degli  antichi  cronisti,  e  delle  quali  appena  in  una  sola 
antica  incisione  ho  ritrovato  una  traccia,  rilevandone  qua- 
si nel  mezzo  della  città  una  merlata.  La  maggior  parte,  anzi 
quasi  tutte  le  cronache  antiche,  la  dissero  così  denominata 
da  una  porta  altinate  appellata  Torricella,  Il  Dandolo  istesso 
nella  sua  cronaca  s'  accorda  in  tale  opinione,  e  nel  libro  V, 
Cap.  V,  parte  III,  dice  che  Aitino  era  una  città  grande  e 
popolata  assai,  la  quale  avea  sei  porte,  e  che  coloro  i  quali 
abitavano  a  ciascuna  porta,  diedero  il  nome  all'  isola  che 
occuparono  allor  che  lasciarono  in  solitudine  la  loro  città, 
cioè:  Torcellum,  Majorbìum,  Buranum,  Amorianum,  Costan- 
tiacum  et  Ammianum.  L' istessa  cosa  viene  pur  riferita  da 
Bernardo  Giustiniano,  non  però  come  certa,  ma  bensì  come 
stabilita  dalla  tradizione,  ut/ama  fert,  e  non  più. 

Rispettando  l1  opinione  del  Trevisano  e  del  chiar.  Prof. 
Selvatico,  noi  ci  atterremo  a  quella  del  Dandolo,  assai  più 
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ragionevole  e  quindi  più  probabile,  che  i  profughi  altinati 
imponessero  alle  isolctte  che  gli  offrirono  scampo  ed  asilo, 
i  nomi  dei  rispettivi  circondarii  o  porte  della  città  abban- 
donata, siccome  quelli  che  richiamavano  loro  alla  memoria 
le  compiante  torri  della  patria,  allor  che  snidati  da  essa, 
col  terrore  nel  cuore  e  col  raccapriccio  nell'animo,  qui  ven- 
nero a  ricercare  rifugio  e  salvezza. 

VI. 

Prime  Chiese. 

Era  appena  trascorso  un  mese  dal  dì  in  cui  il  pio  Ve- 
scovo Paolo  avea  approdato  alle  sponde  di  Torcello,  quando 
la  morte  venne  a  colpirlo.  Gli  succedette  nel  Vescovato  un 
Mauro  o  Maurizio  che,  fedele  interprete  dei  sentimenti  del 
suo  predecessore,  col  consenso  di  Paolo  Patriarca  di  Grado 
e  del  suo  popolo,  implorò  ed  ottenne  dal  Pontefice  l1  appro- 
vazione della  traslazione  della  cattedra  Vescovile  da  Aiti- 
no, alla  Nuova  Aitino  o  Torcello. 

Ajutato  dai  fedeli  che,  non  disposti  ad  un  giogo  avvi- 
lente, aveano  seguito  il  Vescovo  altinate,  fu  sua  prima  cu- 
ra l'erezione  d'  un  tempio,  che  per  certo  i  divini  sagrifici 
non  poteano  fino  allora  venir  celebrati  che  sotto  a  meschi- 
ni padiglioni.  Quel  subito  affaccendarsi  peli'  erezione  d' una 
qualche  chiesa,  a  me  pare,  corrisponda  ad  un  inno  di  gioja 
e  di  ringraziamento  ch'erompe  dal  petto  d'un  popolo  sbat- 
tuto dall'  avversa  fortuna,  d'  un  popolo  che  rincoratosi  e 
rinfrancatosi  bagna  di  lagrime  la  terra  ospitale  che  gli  apre 
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le  braccia,  e  rende  grazie  all'Eterno  che  nella  tenebria  delle 
sventure  gli  fece  apparire,  quasi  faro  di  luce  in  mezzo  al 
mare,  la  nostra  isoletta. 

Tal  altra  chiesa  venne  poscia  progettata  od  edificata 
dal  successore  Giuliano,  ed  altra  finalmente  da  Diodato  0 
Adeodato,  che  secondo  TUghelli  salì  alla  cattedra  nel  676. 
Ed  a  quest1  ultimo  viene  generalmente  attribuita  la  costru- 
zione della  Chiesa  cattedrale  dedicata  a  Nostra  Donna,  co- 
minciata nel  687,  ed  in  cui,  oltre  alle  venerande  reliquie 
portate  da  Aitino  dal  Vescovo  Paolo,  collocò  pure  il  corpo 
di  S.  Eliodoro  Altinate,  F  amico  del  Santo  Dottore  Girola- 
mo. Ben  a  ragione  quindi  V  Ab.  Formaleoni  nella  sua  De- 
scrizione Topografica  e  storica  del  Dogado  di  Venezia,  ri- 
tiene il  Duomo  di  Torcello  (oggidì  ancora  esistente)  come 
forse  il  più  antico  che  si  conti  in  Europa,  sebbene  poste- 
riormente rifabbricato,  ma  sempre  sul  gusto  di  prima,  co- 
me vedremo  più  innanzi. 

Circondati  da  barene  e  da  tumbe  che  i  primi  abitatori 
aveano  ridotte  acconcie  alla  seminagione,  alzandole  col 
fango  e  colla  sabbia  di  tanto,  da  metterle  al  sicuro  dal 
flusso  del  mare,  ei  si  videro  deficienti  di  tutti  quei  ma- 
teriali che  rendeansi  assolutamente  necessarii  pelle  no- 
velle costruzioni.  Fu  allora,  che  vista  V  impossibilità  di 
trarne  dalle  isole  ove  si  erano  ricoverati,  attesero  V  istante 
che  la  procella  si  fosse  sedata  per  uscire  dal  loro  asilo  e  re- 
carsi nella  prossima  Aitino,  affine  di  farsene  provvista.  Là, 
dalle  rovine  dei  templi  pagani  e  cristiani,  tolsero  le  lapidi 
votive,  le  are,  le  croci,  le  colonne,  che  infrante  0  spezzate 
giaceansi  capovolte  ed  ammonticchiate,  tutte  assieme  com- 


miste  in  sul  terreno  desolato,  e  le  rivolsero  a  proprio  van- 
taggio. Prescelsero  pei  templi  le  sculture,  i  marmi,  le  pie- 
tre più  pregiate,  senza  distinguere  il  sacro  dal  profano  :  le 
pietre  più  comuni  o  greggie,  peli'  erezione  di  case  e  di  pa- 
lazzi. 

A  quest1  epoca  adunque,  Torcello  oltre  che  accrescere 
la  sua  popolazione,  cominciò  abbellirsi  di  palazzi  e  di  tem- 
pli ;  le  isolette  circostanti  al  pari  di  lei,  si  rivestirono  di 
piante,  d1  orti,  di  vigneti;  dovunque  offrivansi  agli  sguar- 
di, industri  lavoratori  che  creavano  la  terra  dove  prima  era 
l1  aqua,  e  l1  aque  metteano,  al  dir  di  Sanudo,  dove  la  terra 
esisteva  :  tutto  in  breve,  era  vita  rigogliosa,  operosità  sen- 
za pari. 

Col  trasporto  della  sede  vescovile  da  Aitino  a  Torcel- 
lo, e  coli1  approvazione  ottenutane  dal  Sommo  Pontefice, 
non  però  il  Vescovato  e  la  Chiesa  divennero  Torcellani, 
che  tutti  e  due  continuarono  ancora  per  lunga  pezza  di 
tempo  ad  appellarsi  Aitinoti,  e  tali  infatti  si  mantennero 
fino  al  secolo  XI,  dopo  di  che  assunsero  la  denominazione, 
il  primo  di  Episcojms  Torcellanus,  d1  Ecclesia  Torcelìano 
1'  altra. 

VII. 

Il  primo  Doge  ed  il  Dogado. 

Nel  mentre  che  i  Veneti  padri  ridottisi  nelle  nostre 
lagune  erano  intenti  a  tutt1  uomo  ad  abbellire  la  patria  no- 
vella e  procurarsi  i  mezzi  d1  ottenere  quanto  rendeasi  indi- 
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spensabile  per  vivere  e  mantenersi,  —  e  nella  concordia  e 
tranquillità  che  godevano,  nuli'  altro  li  pungeva  che  il 
dolore  della  patria  perduta  e  della  profanazione  e  dispersio- 
ne delle  cose  sacre,  —  un  tumulto  ondeggiante  di  partiti 
e  d' inquietudini  civili  venne  ad  interrompere  per  un  istan- 
te la  loro  opera.  Il  governo  tribunizio  avea  dato  luogo  a 
molti  dissidi  :  —  qua  V  ambizione  avea  fatto  assumere  ad 
alcuni  un  carattere  intollerante,  —  là  le  discordie  insorte 
fra  Equilio  ed  Eraclea  minacciavano  di  scinderli  in  parti- 
ti, —  e  lo  scoppio  infatti  non  si  fece  attendere  a  lungo,  sì 
che  la  nazione  intera,  anziché  applicarsi  a  quanto  potea 
renderla  ricca,  prosperosa  e  forte,  si  divise  in  fazioni,  chi 
per  T  una,  chi  per  V  altra  di  esse  propendendo.  In  conse- 
guenza di  ciò,  si  stabilì,  di  scuotere  il  giogo  tribunizio,  e 
vista  ardita  prorompere  la  gelosia  di  comando,  si  sentì  for- 
te il  bisogno  di  una  maggiore  unità  di  governo,  si  decise 
d1  eleggere  un  solo  capo,  che  tutta  la  nazione  dirigesse. 

Ed  ecco  nel  696  raccogliersi  per  la  prima  volta  nella 
campagna  d'Eraclea  un'Assemblea  generale,  nella  quale 
si  tolse  a  Grado  la  supremazia,  e  si  fece  d'  Eraclea  la  capi- 
tale del  Veneto  Ducato,  il  sito  dove  doveansi  tenere  e 
l'assemblee  generali  ed  i  popolari  comizj.  Fu  su  quei  cam- 
pi adunque  che  venne  eletta  la  prima  presidenza,  composta 
di  Cristoforo  Patriarca  di  Grado,  di  un  Tiepolo,  d'  un  Giu- 
stiniano e  di  un  Corelio  Tribuni  eracleani,  —  presidenza, 
cui  venne  dato  F  incarico  di  prendere  tutte  le  disposizioni 
necessarie,  affine  di  cambiare  la  forma  di  governo. 

Primo  a  venire  abolito  in  tutte  le  isole  si  fu  il  gover- 
no tribunizio,  indi  si  procedette  alla  nomina  d1  una  secon- 
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da  presidenza  duratura  fino  alla  definitiva  elezione  del 
Capo. 

Nell'anno  susseguente  e  sugli  stessi  campi  cracleani, 
convocata  la  generale  conciono,  si  procedette  alla  nomina 
d1  un  Duca  (  che  poi  mutossi  in  Doge  )  delle  Venezie,  la 
quale,  col  consenso  unanime  del  popolo,  dei  nobili,  del  cle- 
ro e  dei  vescovi,  cadde  a  pluralità  di  voti  sulla  persona  di 
Paolo  Lucio  Anafesto,  uomo  saggio  e  di  nobile  sangue  di 
Eraclea. 

Sebbene  eletto  il  primo  Doge,  l'autorità  tribunizia  non 
venue  però  del  tutto  a  cessare.  Essa  vi  rimase,  ma  come 
di  secondo  grado,  vale  a  dire,  si  spettava  ancora  ai  tribuni 
d'  amministrare  nelle  loro  giurisdizioni  la  giustizia,  ma 
contro  le  decisioni  di  loro  rimaneva  sempre  libero  al  popo- 
lo d'  appellarsi  ad  una  potestà  supcriore,  alla  potestà  del 
Doge.  In  principio  conservarono  il  nome  di  Tribuni,  più 
tardi  (  secolo  X  )  quello  assunsero  di  Gastaldi  Ducali,  e  fi- 
nalmente nel  secolo  XII  quello  di  Podestà. 

Mutato  in  cotal  guisa  il  regime,  e  posto  fine  pel  mo- 
mento alle  discordie  intestine  che  da  tanti  anni  laceravano 
gli  animi,  divorando  le  sostanze  d'  ognuno,  tutte  le  isole 
dell1  Estuario  formarono  un  solo  corpo  di  provincia,  che 
allora  che  nell'  anno  810  si  trasportò  la  sede  del  Governo 
da  Malamoco  a  Rialto,  prese  il  nome  di  Dogado. 


Vili. 
Aumento  di  popolazione  e  nobili. 

Coll'elezione  di  Paolo  Lucio  Anafesto  a  Doge,  quieta- 
ronsi  (come  prima  abbiamo  detto)  soltanto  per  il  momento  le 
intestine  discordie,  senza  però  che  si  estinguessero  gli  odi 
e  le  antipatie,  onde  in  breve  si  riaccesero  in  tutte  l1  isole  e 
divennero  giganti.  Perchè  il  Doge  non  si  erigesse  a  tiran- 
no della  patria,  venne  abolita  la  dignità  ducale  e  sostituita 
dai  Maestri  dei  Militi  (anno  737)  ;  da  Eraclea  si  trasportò 
la  capitale  a  Malamoco  ;  poco  dopo  (anno  742)  si  ritornò  ai 
Dogi;  i  partiti  continuarono  a  sorgere;  le  lotte  intestine 
insomma  signoreggiarono  di  bel  nuovo  il  paese.  Queste 
anzi  giunsero  a  punto  tale,  che  Obelerio  Antenoreo  (804- 
810)  si  vide  costretto  d'inviare  contro  gli  Eracleani  e  gli 
Equilini  il  proprio  fratello  Valentino,  che  postavi  la  quiete, 
ordinò  che  le  più  notabili  famiglie  d' ambidue  le  città,  tra- 
sportassero la  loro  dimora  a  Rialto,  a  Torcello  e  a  Ma- 
lamoco. 

E  quasi  non  bastassero  a  dilaniare  il  paese  queste  in- 
terne inquietudini,  già  re  Pipino,  dalla  Torre  di  Brondolo 
in  poi,  ponea  tutto  il  litorale  a  ferro  ed  a  fuoco,  —  e  gli 
Ungari,  da  quell'inesauribile  vivajo  di  devastatori  che  fu  la 
Panonia,  venuti  a  seminar  stragi,  rovine  e  morti,  costrin- 
gevano alla  fuga  dai  villaggi  e  dalle  città  le  genti  deso- 
late, le  quali  o  per  isfuggire  oppressione  e  servaggio,  o  per 
non  rimanere  muti  testimoni  dell1  eccidio  delia  patria,  si 
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gettavano  nelle  barche  e  si  ricovravauo  nell1  isole  della  la- 
guna superiore. 

Egli  è  naturale  quindi  che  Torcello  in  ispecialità,  co- 
me la  più  grande  e  la  più  importante  di  tutte  quest1  isole, 
sia  stata  quella  che  offrì  l1  asilo  migliore  ai  profughi  sven- 
turati, mentre  le  fiamme  della  guerra  ruggivano  tutto  al- 
l' intorno.  Ed  eccovi  di  conseguenza  un  novello  accresci- 
mento di  popolazione,  eccovi  un  aumento  di  famiglie  nobili 
pel  trasferimento  ordinato  dall'  Antenoreo,  oltre  alle  tante 
distinte  che  vi  si  erano  in  antecedenza  stabilite,  eccovi  una 
vita  ed  un  movimento  maggiori,  uno  sfoggio  maggiore  di 
magnificenza  e  di  ricchezza. 

Quanto  concerne  Y  antica  nobiltà  Torcellana,  tutti  i 
Cronisti  e  gT  Istorici,  quali  a  mo'  d"'  esempio  il  Cassiodoro, 
la  Cronaca  Sagornina.  il  Sigonio,  il  De  Monacis,  il  Dan- 
dolo ed  altri,  si  accordano  nel  riconoscerla  come  prove- 
niente da  Aitino,  da  Eraclea,  da  Aquileja  e  da  Padova.  Il 
Dandolo  annovera  ben  50  famiglie  nobili  venute  a  stabilir- 
si a  Torcello  dopo  la  distruzione  d1  Eraclea;  —  altre  vec- 
chie cronache,  perfino  82.  Da  tre  antiche  cronache  mano- 
scritte inedite,  due  delle  quali  esistenti  nel  civico  Museo 
Correr  e  la  terza  presso  la  nobile  famiglia  Duodo  (gentil- 
mente favoritami),  intitolate  le  prime  due,  Origine  dei  No- 
bili Veneti,  e  Cronaca  di  cose  venete,  e  la  terza,  Origine  di 
tutte  le  famiglie  nobili  di  Venetia  —  più  da  molti  documenti 
visitati  al  nostro  Archivio  Generale  dei  Frari,  alla  Marcia- 
na ed  altrove,  mi  risultano  come  ab  antiquo  domiciliate 
realmente  in  Torcello  (escluse  perfino  le  Contrade)  e  più  tar- 
di in  gran  parte  trasferitesi  a  Rialto,  le  famiglie  seguenti  : 
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Ambose,  venuta  da  Aquileja  a  Torcello,  ed  estintasi  con  un 
Daniele  nella  peste  del  1177. 

Baiai;  dei  quali  un'  Orobona  comparisce  negli  atti  Torcel- 
lani  in  data  d'Agosto  1155. 

Barbo  ;  di  questa  famiglia  leggiamo  il  nome  d1  un  Viviano 
not.  pret.  negli  atti  Torcellani  in  data  Novembre  1201. 

Barozzi;  uno  di  questa  famiglia  fu  nel  novero  dei  12  elet- 
tori chiamati  alla  creazione  di  Paolo  Lucio  Anafesto 
in  Eraclea. 

Baseggi,  istessamente  come  i  Barozzi. 

Calda,  della  quale  famiglia  un  Andrea  comparisce  in  docu- 
menti Torcellani  del  1202. 

Centranighi  detti  Salomoni,  venuti  secondo  gli  uni  da  Cese- 
na, e  secondo  gli  altri  da  Salerno  a  Torcello.  La  fami- 
glia si  estinse  colla  morte  di  Pietro  Centranigo  Doge. 

Civran;  un  Pietro  di  questa  famiglia  comparisce  in  anti- 
che pergamene  di  San  Giovanni  di  Torcello  in  data 
giugno  1202. 

Correr,  venuti  da  Roma  a  Torcello. 

Da  Canal,  di  cui  una  vedova,  Nubilane,  figura  negli  atti 
notarili  Torcellani  in  data  agosto  1212. 

Da  Chalio,  che  diede  diversi  tribuni,  e  si  estinse  nell'861. 

Dandolo,  come  i  Barozzi. 

Dandolo,  estintasi  con  un  Andrea  nel  1311. 

Dauri,  che  si  estinse  con  un  Pieringo  nel  1280,  erronea- 
mente citato  da  alcuni  come  primo  Podestà  di  Mura- 
no, mentre  lo  fu  Nicolò  Contarmi  (1275). 

De  Lorenzo,  che  si  estinse  con  un  Leonardo,  uno  dei  41 
che  nel  1275  elessero  Doge  Jacopo  Contarmi. 
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Dell'  Orzo,  estinta  nel  1376. 

De  Pino,  della  quale  un  Marco  figura  in  atti  Torcellani  del 
Settembre  1159. 

De  Verardo  o  ci  Fverardo,  estintasi  con  un  Simeone  nel 
1321. 

De  Zentiliana,  estintasi  con  un  Simeone. 

Dobbizo,  estintasi  con  un  Marco  noli'  anno  1249,  Camer- 
lengo del  Comune. 

Dolfin,  che  diede  diversi  Tribuni. 

Dona,  un  Guidotto  della  quale  comparisce  in  documenti 
Torcellani  dell'Agosto  1169. 

Doro,  estintasi  con  un  Andrea  nel  1310. 

Erizzo;  un  Pietro  di  questa  famiglia  figura  come  cittadino 
Torcellano  in  varii  atti  del  1105. 

Gussoni,  famiglia  che  comparisce  in  varii  atti  Torcellani. 

Lanzuol,  estintasi  con  un  Bernardo  nel  1432. 

Marcello  o  Marzello,  che  diede  varii  gastaldi  ducali.  Di  que- 
sta famiglia  troviamo  più  fiate  nominata  una  Maria 
vedova  di  Pietro,  proprietaria  di  terreni,  come  dagli 
atti  dell1  Archivio  di  S.  Maria  degli  Angeli  di  Mura- 
no, degli  anni  1125,  1155,  1166,  1171. 

Memmo. 

Minio. 

Muazzo  o  Mudazzi;  di  questa  famiglia  figura  negli  atti  del 
1199  una  Maria,  monaca  in  san  Giovanni  di  Torcello. 

Nadal,  della  quale  un  Domenico  era  primicerio  della  chie- 
sa di  Torcello,  come  dagli  atti  dei  Procuratori  di  san 
Marco  de  supro^  maggio  1234. 

Orsv.oìi  od  Orseoli. 
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Querini,  venuti  da  Roma  a  Torcello,  e  come  torcellani  fi- 
gurano un  Lorenzo  ed  un  Giovanni  di  Fiorenzo,  negli 
atti  dei  Procuratori  di  san  Marco  de  supra  in  marzo 
1159. 
Scaldanti  o  Scandolario,  della  quale  un  Marco  figura  in  do- 
cumenti Torcellani  di  maggio  1202. 
Silvi,  estintasi  nel  1401  con  un  Avvocato  alforestier  ;  e 
Ziani. 

Oltre  a  queste,  altre  ancora  potrei  enumerarne,  sfo- 
gliando in  ispecialità  il  Volume,  terzo  della  Serie,  del  Libro 
d"  Oro  dei  nobili  nati  ed  aggregati,  componenti  tutti  V  ono- 
rando Consiglio  della  magnifica  ed  antichissima  città  di  Tor- 
cello, procurato  nel  1795  dal  deputato  Cassiere  Vincenzo  Lu- 
cermi ecc.,  esistente  presso  il  Municipio  di  Burano,  oppure 
i  tanti  documenti  degli  Archivii,  e  le  pagine  del  Campido- 
glio Veneto  di  Alessandro  Capellari  Vivaro  Vicentino,  — 
ma  ciò  parmi  superfluo,  poiché  vivo  certo  che  queste  sole, 
benché  poche  famiglie,  sieno  più  che  sufficienti  a  dimostra- 
re quanta  e  quale  superba  nobiltà  fino  dai  tempi  più  anti- 
chi si  accogliesse  nella  nostra  isoletta,  —  nobiltà  che  van- 
tava tutti  i  diritti  della  cittadinanza  veneziana,  e  che  col 
volgere  degli  anni  e  delle  diverse  vicende,  venne  a  pren- 
dere stabile  dimora  da  Torcello  a  Venezia. 
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IX. 
Navigazione  e  Commercio. 

Oltre  che  il  concorso  di  cittadini  agiati  e  di  una  no- 
biltà antica,  distinta  ed  opulenta,  non  poco  contribuirono  a 
far  prosperare  Torcello,  i  commerci  e  la  navigazione.  E 
commercianti  e  navigatori  si  fecero  i  Torcellani  fino  dal 
principio,  che  l' isola  venne  popolata  d1  ortaglie,  di  vigne, 
di  valli  di  pescagione  e  di  saline  ali1  intorno.  Vi  si  costrui- 
vano navigli  che  veleggiavano  lontano  dalle  lagune,  al  di 
là  dell'Adriatico;  si  frequentavano  i  mercati  più  prossimi, 
e  si  visitavano  le  piazze  mercantili,  per  queir  epoche,  le 
più  lontane.  Divenuta  in  cotal  modo  ricca  e  commercian- 
te, acquistò  forza  e  vigore,  perchè  sita  dove  difficilmente 
poteale  venire  arrecato  danno  o  temere  pericoli  :  onde  e  a 
Franchi  e  ad  Ungheri,  che  più  fiate  tentarono  recarle  no- 
cumento, seppe  sempre  opporre  valida  resistenza.  Fece  suoi 
i  porti  di  Treporti  e  di  S.  Erasmo,  che  con  un  solo  nome 
chiamò  Portus  Torcetti,  e  vantò  forze  marittime  non  solo 
commerciali,  ma  ben  anco  militari. 

Già  dal  dì  in  cui  si  fece  navigatrice,  le  erano  fami- 
liari gli  scali  della  Grecia,  dell'  Egitto  e  dell'  Asia,  non  te- 
nendo calcolo  del  traffico  minore  che  mantenea  con  piccole 
barche,  da  epoca  immemorabile,  con  tutti  i  siti  posti  lungo 
il  margine  della  terraferma,  rimontando  il  Sile,  il  Dese,  lo 
Zero,  l' Osellino,  il  Musestre,  il  Meolo  ed  il  Vallio,  espor- 
tando carichi  di  sale  ed  altre  merci.  Nò  potea  essere  altra- 
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mente,  poiché  quasi  tutte  le  città  del  continente  veneto 
comunicavano  per  mezzo  di  fiumi  col  veneto  Estuario,  — 
ed  ogni  traffico  che  teneano  col  mare,  lo  teneano  col  mezzo 
di  questa  isoletta. 

Senza  parlare  d1  Aitino,  ove  era  V  imbarco  per  Raven- 
na, e  che  sita  sulla  via  Claudia  ed  Emilia  fruiva  della  na- 
vigazione interna  della  Piave  e  di  quella  della  laguna  del 
mare,  leggiamo  in  Cassiodoro  che  già  nel  500,  gT  isolani 
possedevano  un  numero  relativamente  grande  di  barche,  e 
che  faceano  viaggi  marittimi  assai  lontani.  Il  Dandolo 
istesso  nella  sua  Cronaca  ci  rammenta  che  sotto  ai  Tribu- 
ni sparsi  peli1  isola,  esisteva  gran  copia  di  navigli,  e  tut- 
te in  generale  le  cronache  e  V  istorie  fan  menzione  di  quel 
Buono  da  Malamoco  e  di  quel  Rustico  da  Torcello,  i  quali 
nella  prima  metà  del  secolo  IX,  trafugarono  il  corpo  di  S. 
Marco  Evangelista,  e  d1  Alessandria  d' Egitto  lo  trasporta- 
rono a  Venezia,  mentre  navigavano  in  Oriente  con  ben  10 
navi  onuste  di  merci. 

Torcello  infatti  occupava  un  numeroso  navile,  del  qua- 
le in  ogni  circostanza  facea  pompa,  e  la  Cronique  des  Veni- 
ciens  de  Maìstre  Martin  Da  Canal,  che  dall'  origine  di  Ve- 
nezia risale  fino  al  1275,  non  può  fare  a  meno  di  non  men- 
zionare, come  per  salutare  il  novello  Doge  Lorenzo  Tiepo- 
lo  (Luglio  1268)  tutte  le  Arti  si  fossero  mosse  a  compli- 
mentarlo e  festeggiarlo,  e  tutti  dalle  Contrade  e  di  Torcello 
per  tale  occasione  avessero  armato  ed  imbandierato  i  loro 
navigli,  —  su  di  che  sarebbe  per  certo  sorpassato,  se  non 
avesse  trovato  che  il  numero  n1  era  rispettabile  e  merite- 
vole di  venire  notato. 


I  navigli  torccllani  montati  da  bravi  marini,  nel  rie- 
dere in  patria  diffondeano  oltre  che  1'  agiatezza  la  ricchez- 
za, e  se  non  di  molti,  pure  una  Cronaca  cartacea  inedita  ci 
serbò  il  nome  d'  un  Simeon  De  Verardo  torcellano,  antico 
patrono  de  nave,  che  fattosi  molto  ricco  col  navigare,  fu 
fatto  del  Consegio  del  1312. 

Al  commercio  quindi  ed  alla  navigazione  deve  Tor- 
cello  attribuire  una  parte  della  di  lei  prosperità;  ed  appunto 
a  quell'epoche  di  sua  floridezza  risalgono  quei  monumen- 
ti che  tuttodì  ci  rimangono,  e  che  sebbene  sia  su  d'  essi 
trascorso  il  soffio  dei  secoli  struggitore,  pure  rendono  an- 
cora viva  F  immagine  della  prisca  magnificenza. 

Torcello  in  ogni  occorrenza  somministrò  galere,  solda- 
ti e  marinaj  alla  nazione,  e  quantunque  decaduta  dall'antica 
grandezza,  nella  guerra  del  1379  contro  ai  Genovesi,  diede 
alla  repubblica  tre  galere  compiutamente  armate,  —  nel 
1463,  le  somministrò  peli'  assedio  della  ribelle  Trieste  ben 
cento  Balestrieri,  —  e  si  distinse  nel  porgere  ajuto  di  bar- 
che armate  sulle  coste  d' Ancona,  del  Cesenatico  e  su  quel- 
le d' Albania,  allora  che  Maometto  II  intraprese  il  secondo 
assedio  di  Scutari. 

Una  prova  palmare  poi  del  commercio  che  Iacea,  l'ab- 
biamo nel  codice  Trevisano,  il  quale  riporta  una  convenzio- 
ne del  996  seguita  tra  l' imperatore  Ottone  e  gì'  Insulari, 
in  cui  viene  stabilito  il  villaggio  di  S.  Michele  del  Quarto 
sopra  il  Sile  (S.  Michael  is  de  Quarto  in  JìvrnineJ  per  luogo 
di  mercato  tra  questi  ed  i  sudditi  di  lui,  cioè  gli  abitatori 
della  Marca  Trivigiana.  Ora  questo  luogo  è  a  poca  distan- 
za da  Torcello,  ed  ò  ben  naturale  che  i  Torccllani  vi  fosse- 
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ro  accorsi  alacremente.  E  il  Temanza  pure  ci  narra  che  a 
Campalto,  villaggio  sito  proprio  sul  margine  della  Laguna, 
altro  mercato  si  faceva  in  antico  tra  gli  Isolani  e  quelli  del 
continente,  e  questo  anche  vicinissimo  a  Torcello,  a  Tor- 
cello  la  più  grande  dell1  isole  circonvicine,  e  che  tutte  su- 
perava in  popolazione,  in  ricchezza,  in  navigazione  ed  in 
commercio. 

Perciò  T  Ab.  Costadoni  non  esitò  punto  di  dire,  che 
questa  nuova  città  era  divenuta  col  tempo  una  delle  più 
ragguardevoli  dell'  esteso  circondario  di  Venezia,  in  ispe- 
cialità  pel  commercio  e  pelle  ricchezze  ;  istessamente  come 
T  Imperatore  Costantino  Porphirogenito,  il  quale  nel  suo 
libro  De  administrando  Imperio,  scritto  verso  la  metà  del 
secolo  X  e  indirizzato  a  Romano  suo  figlio,  parlando,  fra  gli 
altri  luoghi  veneziani  di  questa  isoletta,  apertamente  l'ap- 
pellò col  nome  di  grande  Emporio  di  Torcello. 

X. 

La  Città.  —  Il  Reggimento. 

La  prosperosa  e  fiorente  Torcello  si  componea  di  va- 
rie isolette.  Ella  era  bipartita  da  un  Canale  grande,  quasi 
dell'  eguale  curva  di  quello  di  Venezia,  ed  intersecata  da 
canali  minori  o  rii.  Le  sue  sponde  o  fondamenta  erano 
popolate  di  case  e  di  palazzi,  —  le  piazze,  di  templi;  i  suoi 
canali  sormontati  da  ponti,  la  maggior  parte  in  pietra,  al- 
cuni dei  quali,  benché  in  istato  deplorabile,  tuttodì  ancora 
sussistono,  e  fra  questi  il  ponte  dei  pugni  detto  presente- 
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mente  del  diavolo  che  servia  pell'esercizio  del  pugillato.  In 
breve  Y  isola  di  Torcello  avea  molto  della  nostra  Venezia. 

E  che  palazzi  e  non  soltanto  semplici  case  avesse  ella 
contato,  bastano  a  dimostrarlo  le  colossali  fondamenta  che 
lungo  il  Canal  grande  ancora  si  scorgono,  e  donde  chiaro 
apparisce,  come  per  quelle  costruzioni  si  sieno  serviti  delle 
pietre  e  dei  marmi  d'  Aitino. 

Non  rimontando  ad  epoche  per  noi  assai  lontane,  né 
nemmeno  fino  al  1833,  in  cui  si  rinvennero  i  frammenti 
d'  una  statua,  e  quelli  bellissimi  d1  un  bassorilievo  d1  inter- 
vallo tra  i  triglifi  d1  un  fregio  dorico,  ambidue  di  lavoro  e 
marmo  greco  salino,  —  io  stesso  scorrendo,  or  fa  Y  anno, 
in  leggiero  baronetto  quel  ramo  di  canale  che  guida  alla 
piazza,  raccolsi  fra  le  fondamenta  dirute  d1  antico  palazzo 
un  frammento  d1  iscrizione  che  sortia  dalla  melma,  fram- 
mento che  vedremo  citato  nella  parte  II,  al  cap.  III.  Così 
si  perdettero  e  si  distrussero  lapidi  ed  iscrizioni,  mar- 
mi pregiati,  e  sàllo  Iddio,  quali  altre  preziose  memorie,  — 
onde  a  ragione  dicea  il  Filiasi  che,  «  —  sa  il  cielo  quante 
»  ancora  ne  esistono  nascoste  ne'  fondamenti  delle  fabbri- 
»  che  antiche  di  Torcello,  Mazzorbo  e  Murano  ». 

Il  Canal  grande  poi  ricevea  vita,  oltre  che  pel  moto 
continuo  dei  navigli  e  delle  barche  più  piccole  che  lo  per- 
correvano, da  varii  mulini  posti  in  movimento  dalla  velo- 
cità delle  maree  che  salivano  e  scendevano.  Non  pochi  pa- 
lazzi si  ergevano  sulle  sue  fondamenta,  che  taluno  disse  : 
«  foderate  di  larghe  tavole  marmoree  »  ma  che  più  facilmen- 
te lo  saranno  stato  di  pietre  soltanto.  E  notevole  però  che 
fino  dal  principio  si  abbia  avuto  la  cura  di  farle  solide,  e 
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non  di  terra  legata  con  graticci  e  sterpi,  o  di  legname, 
come  prima  si  usava,  essendo  che  da  una  deliberazione 
del  Maggior  Consiglio  dei  14  Decembre  1306  ci  risulta, 
che  veniva  concesso  al  Comune  di  "Porcello  di  poter  espor- 
tare da  Venezia  sine  aliquo  Datio  anforam  unam  vini,  af- 
finchè coi  denari  che  doveano  ricavarsi  da  quella  vendita, 
venissero  riparate  le  rive,  quae  ex  antiquitate  sunt  quasi 
diruptae. 

La  piazza  principale,  dai  lunghi  cordoni  di  marmo  e 
di  pietre  lavorate  che  scorgonsi,  era  per  certo  selciata,  al- 
meno di  fronte  alle  chiese  ed  al  Palazzo  Pretorio.  Ed  il  pa- 
lazzo del  Consiglio  sormontato  da  una  torricella,  colla  pic- 
cola loggia  cui  mette  una  gradinata,  il  Duomo  col  suo  por- 
tico che  mette  capo  nel  vago  tempietto  di  S.  Fosca,  il  pa- 
lazzo detto  V Archivio,  la  marmorea  colonna  che  portava  lo 
stendardo  della  Comunità,  il  palazzo  Pretorio,  ora  atterrato, 
formavano  tale  un  complesso,  che  ancora  oggigiorno  attira 
T  attenzione  del  forestiere. 

Per  quanta  fatica  mi  fossi  mai  dato  affine  di  poter  rap- 
presentare lo  stato  materiale,  la  forma  fisica  di  questa  città 
nell'  epoca  sua  più  fiorente,  correndo  dietro  alle  traccie  del- 
le chiese,  delle  case,  dei  canali,  non  vi  sono  riuscito,  essendo 
troppo  vasta  la  distruzione  avvenuta,  e  troppo  scarse  ed  in- 
decise le  notizie  sparse  pelle  varie  scritture  che  m1  ebbi  in- 
fra le  mani.  Aggiungansi  a  ciò,  i  tanti  mutamenti  cui  l1  i- 
sola  andò  soggetta,  causa  gì'  interramenti  di  rivi,  la  devia- 
zione dei  fiumi  dall'  Estuario,  e  la  trascuranza  subita  per 
secoli,  sicché  quasi  si  spense  nell'  aere  mortifero  delle  cir- 
costanti paludi. 


In  tanta  tenebrìa  poro,  ogni  raggio  di  luco  può  ad- 
ditarci una  qualche  via,  e  togliendo  da  antichissimi  docu- 
menti le  denominazioni  della  Piazzo,  del  Duomo,  di  quella 
di  S.  Fosca,  del  Campo  di  S.  Giovanni,  della  Fondamenta 
dei  Borgognoni,  che  prendeano  il  nome  dalle  chiese  e  chio- 
stri omonimi,  rileviamo  da  altri,  p.  e.  da  un  Atto  9  Set- 
tembre 1423,  l1  esistenza  della  Calle  S.  Margherita,  nome 
derivatole  dalla  chiesa  dedicata  a  questa  santa,  cui  era  an- 
nesso un  Monastero  di  monache  Benedettine,  trasferito  po- 
scia a  Venezia  ;  da  varie  pergamene  antiche  anteriori  al  se- 
colo XIII,  d1  una  Fondamenta  Bòbizo,  nome  venutole  per 
certo  dalla  famiglia  omonima,  della  quale  un  Giovanni  fu 
eletto  Vescovo  Torcellano  nel  1045  ;  e  d'  un1  altra  detta,  di 
Chà  Chalba,  dalla  famiglia  omonima  ;  da  affittanze  del  secolo 
XI,  citata  una  casa  e  uni  liorto  et  peschiera,  sita  al  Ponte  di 
Chà  Delfino;  e  finalmente  dai  tempi  più  antichi  fino  al  1693 
un  sito  assai  di  spesso  nominato,  e  detto  de  Pino  0  del  Pino. 
che  da  altri  documenti  risulterebbe  essere  stato  posto  die- 
tro il  palazzo  Pretorio,  or  demolito,  e  che  si  ergea  tra  gli  esi- 
stenti palazzi  del  Consiglio  e  dell'  Archivio,  sito  che  dovea 
aver  preso  il  nome  dalla  famiglia  De  Pino,  della  quale  par- 
lammo al  Cap.  VIII. 

Dopo  quanto  abbiam  detto  finora,  nessuno  sarà  più 
per  istupire,  se  gT  istorici  parlarono  sempre  con  lode  di 
Torcello,  e  più  degli  altri  la  vecchia  Cronaca  Sagornina,  ai 
di  cui  sguardi  ella  appariva  come  una  bella  seduta  in  grem- 
bo air  onde,  circondata  da  uno  sciame  d'isole  grandi  e  pic- 
cole, e  secura  quasi  fosse  ricinta  di  mura. 

Torcello  apparteneva  al  Dog  odo,  il  quale  si  divideva 
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m  Podesterie,  che  venivano  appellate  Reggimenti.  Essa  era 
sede  cT  un  Reggimento  che  stendea  la  sua  giurisdizione  so- 
pra buon  tratto  di  laguna  e  di  terraferma.  Il  rilevare  che,  a 
preferenza  dell1  altre  isole  circonvicine,  sia  stata  prescelta 
per  tal  sede,  ci  prova  che  quantunque  Venezia  fosse  dive- 
nuta dominatrice,  pure  Torcello  era  sempre  rimasta  una 
città  distinta.  L'  epoca  però  della  creazione  dei  Podestà  in 
luogo  dei  Gastaldi  Ducali,  non  può  venir  precisata,  ma 
sembra  debba  fissarsi  appena  scorsa  la  prima  metà  del  seco- 
lo XIII.  A  questi  con  deliberazione  del  Maggior  Consiglio 
dei  13  Aprile  1270  si  aggiunse  pure  un  Notaio,  per  cui 
leggiamo  :  Potestas  Torcetti  habere  debeat  unum  Notarium. 
La  città  veniva  governata  da  propri  Magistrati,  da 
un  Consiglio  maggiore  ed  uno  minore,  e  da  uno  Statuto 
suo  proprio,  del  quale  una  copia  (la  di  cui  prima  pagina  è 
una  pergamena  miniata)  esiste  presso  il  Municipio  di  Bu- 
rano.  Esso  comincia  dal  1327  ed  arriva  fino  al  1800,  a- 
vendo  subita  una  riforma  nel  1462,  come  risulta  dagli  Sta- 
tuita sive  reformationes  Torcetti  approbandae  per  inclitum 
ducale  Dominium,  di  cui  un  volume,  colla  data  29  Agosto 
1461,  si  trova  presso  il  Municipio  istesso.  Il  Podestà  (pre- 
tore patrizio)  era  un  Nobile  Veneto  scelto  nel  Maggior 
Consiglio  ;  la  sua  carica  non  solea  durare  più  di  16  mesi, 
e  fra  gli  obblighi  avea  quello  di  portarsi  almeno  una  volta 
al  mese  negli  altri  siti  da  lui  dipendenti  per  rendere  ra- 
gione d1  ufficio  agli  abitanti.  E  tal  obbligo  si  mantenne 
sempre  costante,  onde  nelle  Istruzioni  impartite  al  N.  H. 
Giov.  Paolo  Bragadin,  nominato  Podestà  di  Torcello,  Maz- 
zorbo,  Burano,  Costanziaco  ed  Ammiano,  dal  Doge  Pietro 
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Landò,  in  data  18  Novembre  1543,  istruzioni  su  pergame- 
na esistente  al  civico  Museo  Correr,  vien  detto  :  et  omni 
mense  semel  ad  minus  ibis  Majurbium  et  Bwanwm  cum 
tuis  judicibus  prò  reddenda  ratione  et  aliis  opportunis,  e  ciò 
in  seguito  alla  deliberazione  del  Maggior  Consiglio  dei  25 
Giugno  1294,  reperibile  nell'  Archivio  Generale  dei  Frari. 

I  giudizi  poi,  almeno  nei  primi  secoli,  venivano  tenuti 
all'aria  aperta,  o  sul  luogo  della  lite,  o  nelle  chiese,  e  più  tar- 
di nell1  Ufficio  stesso  dei  giudici,  ricorrendo  quasi  sempre 
alla  prova  per  testimonianza  e  risparmiando  le  lungaggini. 

Gli  scritti  finalmente  che  si  spedivano  a  nome  del  Po- 
destà della  Serenissima  portavano  in  testa  una  propria  inti- 
tolazione, come  la  seguente,  che  per  semplice  curiosità  qui 
piacemi  riferire,  tolta  da  pergamena  di  data  2  Settembre 
1753: 


NOI    ALESSANDRO    MINIO 

PER  LA  SERENISSIMA  REPUBBLICA  DI  VENEZIA 

PODESTÀ  DI  TORCELLO 

CONTRADE   E    SUA    GIURISDIZIONE. 


Lo  stemma 
primitivo  della  cit- 
tà era  una  Torre 
merlata  aggirata 
da  una  corona  di 
alloro.  Più  tardi  lo 
vediamo  consiste- 
re invece  in  uua 
Torre  merlata  con 


ai  due  lati  due  ra- 
moscelli di  alloro. 
Neil1  atrio  dell'  E- 
piscopio  havvene 
uno  incastonato  nel 
muro,  che  in  luogo 
dei  due  ramoscelli 
ha  due  oche  ;  sulla 
facciata  deìY  Archi- 
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vio,  un  terzo  che  invece  delle  due  oche  mostra  le  due  let- 
tere T  ed  0  ;  ed  un  quarto  finalmente  sopra  il  primo  fine- 
strino alla  destra  della  porta  esterna  del  Battistero,  consi- 
stente in  una  semplice  Torre  merlata.  Quello  che  offriamo 
al  lettore  si  è  il  secondo  di  questi,  e  trovasi  depositato 
presso  il  Municipio  di  Burano. 

Ricca  per  i  commerci  e  per  la  navigazione,  illustre 
per  le  tante  famiglie  nobili  che  in  sé  racchiudea,  superba 
dei  suoi  palazzi  e  dei  magnifici  templi  che  la  popolavano, 
Torcello  accompagnava  coi  propri  navigli  il  Doge,  che  sul 
Bucintoro  si  recava  allo  sposalizio  del  mare,  gli  dava  un 
numero  di  guardie  d1  onore,  ed  i  suoi  abitanti  andavano  fa- 
stosi d'  essere  enumerati  fra  quelli,  che  più  degli  altri  si 
mostrarono  impegnatissimi  a  difendere  la  patria,  ed  accla- 
mare duce  Vittore  Pisani  nella  terribile  guerra  di  Chiog- 
gia  contro  ai  Genovesi,  vincendo  in  cotal  guisa  V  invidia 
degli  emuli,  e  porgendo  all'  eroe  il  guiderdone  dovuto  ai 
suoi  meriti. 

XI. 

Chiese  principali. 

I  profughi  altinati  che,  accesi  di  santo  zelo  di  religio- 
ne, seguirono  il  pio  Vescovo  Paolo  a  Torcello,  nell1  abban- 
donare il  tetto  natale  trasportarono  seco  quanto  di  prezioso 
possedevano,  di  maniera  che  non  indifferenti  ricchezze  do- 
vettero piovere  nella  nostra  isoletta.  Ne  fanno  fede  i  ma- 
gnifici templi  che  vi  eressero. 

Senza  parlare  della  Cattedrale,  del  tempietto  di  S.  Fo- 
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sca  e  dell1  oratorio  di  S.  Marco,  ancora  esistenti,  e  dei  qua- 
li terremo  più  esteso  discorso  nella  Parte  II,  visiteremo 
brevemente  colla  scorta  di  cronache  antiche,  di  codici  ine- 
diti, e  dell'  opera  tanto  pregiata  di  Flaminio  Corner  :  Eccle- 
siae  Torcellanae  antiquis  monivmentis  mine  etiam  primum 
eclitis  illustratele,  quei  chiostri  e  quelle  chiese  che  l1  ingiu- 
rie dei  tempi  e  la  barbarie  degli  ultimi  secoli  atterrarono 
e  distrussero. 

Sono  desse  :  le  chiese  di  S.  Andrea,  di  S.  Tommaso  det- 
to dei  Borgognoni,  di  &  Giovanni  Evangelista,  e  di  S.  An- 
tonio Eremita. 

S.  Andrea.  Questa  chiesa  fu  edificata  in  memoria 
d'  un  antico  oratorio  eretto  e  dedicato  in  Aitino  allo  stesso 
Santo  dal  Vescovo  Eliodoro.  Essa  possedea  marmi  prezio- 
sissimi, ed  in  ispecialità  sei  colonne  di  un  marmo  assai  ra- 
ro, onde  più  volte  se  ne  tentò  il  furto.  Anzi  i  tentativi  fu- 
rono tanti  e  tali,  che  si  trovò  necessario  dal  Comune  di 
Torcello  di  promulgare  nell1  anno  1329  un1  apposita  legge, 
per  impedire  possibilmente  il  reato.  Ma  il  non  scorgervi 
più  nessun  vestigio  né  del  tempio  nò  del  chiostro  che  gli 
era  annesso,  ne  più  sapendo  qual  fine  mai  abbiano  avuto  i 
tanti  suoi  marmi,  ci  risulta  la  dura  prova,  che  il  tentativo 
ripetutamente  fallito,  alla  fine  riuscì. 

In  alcuni  escavi  eseguiti  nel  1832,  si  rinvennero  tra 
i  Borgognoni  e  S.  Giovanni  le  traccie  d1  un  tempio  poligono 
bislungo,  e  vari  vasi  cinerari.  Ciò  fece  supporre  ad  alcuni 
si  trattasse  d1  un  antico  tempio  romano,  ma  non  avendone 
gli  scrittori  mai  fatto  menzione,  è  molto  probabile,  fossero 
quelle  le  traccie  dell1  antica  Chiesa  di  S.  Andrea. 
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S.  Tommaso  dei  Borgognoni.  Questa  ricca  Badia,  un 
tempo  parrocchia,  poi  nel  1190  Chiostro  dei  Canonici  Re- 
golari, indi  dei  Monaci  Cisterciensi,  venne  detta  volgar- 
mente dei  Borgognoni,  perchè  chiamati  e  venuti  dalla  Bor- 
gogna. Separata  da  Torcello  mediante  uno  stretto  canale  e 
congiuntavi  mediante  un  ponte  di  legno,  il  Filiasi  la  disse 
isola  piuttosto  grande  e  verdeggiante,  e  vi  rimarcava  (1781) 
un  lungo  filare  di  bellissimi  olmi,  le  di  cui  radici  toccavano 
in  gran  parte  1'  acqua  marina  del  contiguo  canale,  sì  che 
sembravano  ricordare  l'antica  verzura  sparsa  per  quei  luo- 
ghi. Prima  ancora  del  1200,  eli1  era  un  Juspatronato  della 
famiglia  dei  Trevisan,  nobili  veneti,  uno  dei  quali  (Marco) 
avea  fatto  fabbricare  attiguo  alla  Chiesa  un  monastero  e 
l1  aveva  dotato. 

Tale  cenobio  straordinariamente  arricchito  da  molti  e 
molti  lasciti,  era  salito  in  grande  fama  e  riputazione,  per  cui 
non  pochi  legati  pontifici  son  da  esso  sortiti,  e  di  grandis- 
simi privilegi  era  stato  donato  dai  Pontefici  Gregorio  IX 
(1227-1241),  Nicolò  IV  (1288-1292),  Clemente  V  (1305- 
1314)  ed  Alessandro  V  (1409-1410). 

Peli1  aria  fattasi  sempre  più  insopportabile,  i  Trevisan 
lo  cedettero  nel  1495  alla  Congregazione  Cisterciense  di 
S.  Antonio  di  Torcello,  e  peli1  istessa  cagione  questi  padri 
abbandonavano  ogni  anno  il  dì  primo  di  Maggio  il  sog- 
giorno dell1  illustre  Badia  e  venivano  ad  abitare  nel  loro 
Convento  alla  Madonna  dell'  Orto  a  Venezia.  Il  giorno  poi 
di  Tutti  i  Santi  vi  facevano  ritorno,  per  dimorarvi  gli  altri 
sei  mesi. 

Di  chiesa  e  monastero  oggidì  più  non  scorgesi  che 
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parte  appena  di  fondamenta,  prossime  anche  queste  a  venire 
sepolte.  La  bella  tavola  litografica  (V.  Tav.  II)  che  presen- 
tiamo ai  lettori,  è  un1  esattissima  copia  d'  antica  incisione. 

S.  Giovanni  Evangelista  con  monastero  di  monache 
Benedettine.  Questa  Chiesa,  secondo  alcuni  fu  edificata  da 
Paolo  Vescovo  d1  Aitino  per  chiudervi  e  salvare  dalla  vio- 
lenza dei  barbari,  le  vergini  altinati,  che  avea  seco  condot- 
to a  Torcello,  di  modo  che  desso  sarebbe  stato  il  primo  con- 
vento, che  nelle  lagune  dell'  Adriatico  avesse  racchiuso  don- 
ne consacrate  a  Dio.  Altri  invece,  e  più  a  ragione,  opinano 
che  fosse  stata  edificata  circa  il  644  dal  Vescovo  Mauro 
e  dai  Tribuni  Arrio  ed  Aratore,  cosa  ben  più  verosimile,  se 
riflettiamo  alla  breve  durata  in  vita  a  Torcello  del  Vescovo 
Paolo.  Questo  tempio,  che  il  vandalismo  del  nostro  secolo 
fé'  sparire  fin  dalle  fondamenta,  era  ricco  e  bello.  Infatti  si- 
no ultimamente  conteneva  altari  di  finissimi  marmi,  un 
sontuoso  deposito  di  porfido,  colonne  di  marmo  pario,  basi  e 
capitelli  marmorei,  pregiabili  per  antico  lavoro,  e  tele  di 
distinti  pennelli,  onde  il  Boschini  nelle  sue  Minere  della 
pittura  veneziana  ricorda  al  visitatore  la  prima  tavola  a 
sinistra  di  chi  entrava,  rappresentante  un  Santo  Vescovo, 
opera  del  Tintoretto,  e  tre  altre  pregiate  opere  di  Bartolo- 
meo Scaligero. 

Quivi  si  venerava  pure  il  Corpo  di  S.  Barbara  V.  e  M. 
traslato  nel  1009,  secondo  il  Dandolo,  dalla  Chiesa  Ducale 
di  S.  Marco  con  pompa  straordinaria. 

Nel  1279  e  nel  1343,  e  chiesa  e  chiostro  furono  preda 
delle  fiamme,  ma  rifabbricati,  rimasero  floridi  fino  ali1  ulti- 
ma soppressione  del  1810. 


Il  monastero  racchiudea  40  donne,  tutte  di  famiglie 
nobili  e  distinte.  Egli  era  così  bello  ed  in  posizione  così  a- 
mena.  che  Maria  nipote  degf  Imperatori  d'  Oriente  Costan- 
tino e  Basilio,  quando  venne  negli  Estuari  a  maritarsi  con 
Giovanni  figlio  del  Doge  Pietro  Orseolo  II,  lo  amava  as- 
sai, ne  magnificava  la  sontuosità  e  la  situazione,  onde  gli 
fu  sempre  amorosa  benefattrice. 

Distrutto,  trafugaronsi  le  lapidi  ed  i  marmi,  e  sparve 
per  intero. 

S.  Antonio  eremita.  La  chiesa  era  edificata  su  dell"  i- 
soletta  omonima  che  si  congiungeva  a  Torcello  mediante 
un  lungo  ponte  di  legno.  Narrasi  esistesse  antichissima  as- 
sai. Correndo  1'  anno  1225  fu  data  dal  vescovo  Stefano  Na- 
tali ad  un  certo  prete  di  nome  Cristoforo,  affine  eh'  egli  ed 
i  suoi  successori  vi  celebrassero  gli  uffizi  divini  e  prestas- 
sero obbedienza  a  quella  sede.  Nel  1246  fu  concessa  alle 
monache  di  S.  Cipriano  di  Mestre,  le  quali  per  timore  del- 
la guerra,  qui  vennero  a  stabilirsi  e  fabbricarono  il  mona- 
stero cui  diedero  il  iome  di  S.  Antonio  eremita.  Tale  con- 
cessione venne  però  dall'  istesso  vescovo  condizionata  al- 
l' annua  contribuzione  di  due  ampolle  di  vino,  ad  all'invito 
ogni  triennio  alla  Solennità  del  santo  eremita.  Di  più,  al- 
l' obbligo  di  dargli  odo  solidos.  una  stv.oja  per  suo  benefizio 
nel  viaggio  che  annualmente  faceva  alla  volta  di  Grado,  af- 
fine di  solennizzarvi  la  festa  di  S.  Ermagora,  et  prò  mar- 
ciatici oòolos  XV.  Con  questo  nome  di  Marciatica  inten- 
deasi  forse  il  Marciagium,  cioè  quel  diritto  eh'  era  in  quei 
tempi  dovuto  al  padrone  del  fondo. 

La  chiesa  era  bene  ornata,  avea  bellissimi  altari  di 
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marmo,  e  pregevoli  pitture.  Il  Boschini  nelF  Opera  pria 
mentovata,  ne  cita  la  tela  dell1  altare  maggiore,  più  10 
quadri  concernenti  la  vita  di  S.  Cristina,  alcune  figure  a 
chiaro  oscuro,  e  V  organo  con  figurati  i  tre  Re  Magi,  V  An- 
nunziata, due  angeli  che  suonavano  1'  uno  un  basso,  l1  al- 
tro un  violino,  opere  esimie  del  magico  pennello  di  Paolo 
Veronese.  Parlando  appunto  dell'  organo,  ei  non  può  fare  a 
meno  di  ricordare  che  «  ci  sono  poi  per  ornamento  gran 
»  quantità  di  chiari  oscuri,  verdi,  gialli,  rossi,  azzuri  coti 
»  /ustorie  esquisite,  che  ben  porta  la  spesa  dipartirsi  da  Ve- 
»  neziapen  andar  a  vederle  ». 

Oltre  a  ciò,  ammiravansi  egregie  tele  di  Sante  Pe- 
randa,  di  Andrea  Schiavone,  della  scuola  del  Bonifacio  e 
d1  altri.  Eravi  poi  un  parapetto  d'  altare  ad  uso  del  Sepol- 
cro in  settimana  santa  (l1  apparizione  dell1  angelo  alle  tre 
Marie)  lavoro  ad  ago  di  quelle  Monache,  molto  prezioso  e 
molto  stimato. 

Conservavasi  pure  nella  chiesa  il  corpo  di  S.  Cristina, 
quivi  trasportato  nel  1432  dal  monastero  di  S.  Marco  di 
Ammiano,  che  distrutto  dal  tempo,  era  stato  unito  a  questo 
da  Papa  Eugenio  IV,  ed  uno  dei  soliti  Chiodi  della  Santa 
Croce. 

Demolito  anche  questo  tempio,  non  lasciò  più  traccia 
di  se. 

Quasi  che  le  chiese  ed  i  monasteri  citati,  e  quelli  che 
citeremo  nella  Parte  II  perchè  ancora  esistenti,  non  fosse- 
ro stati  più  che  bastanti,  ve  n1  erano  anticamente  altri  tre, 
vale  a  dire,  quello  di  S.  Margherita  con  monache  Bene- 
dettine, quello  di  S.  Michele  di  Zampanigo,  poi  ridotto  in 
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piccola  cappella  della  famiglia  Mal  vicino  di  Venezia,  ed  oggi 
a  stalla  di  buoi  ed  a  fenile  (!),  ed  ultimo  il  Priorato  di  S. 
Pietro  detto  di  Casa  Calba  dell1  ordine  dei  Canonici  rego- 
lari di  S.  Agostino,  che  insieme  ali1  altro  degli  Olivetani, 
sito  nell1  isola  volgarmente  detta  Monte  dell'  Oro,  era  stato 
annesso  al  Capitolo  della  Cattedrale. 

Con  tale  numero  di  templi  eretti  dalla  pietà  dei  fedeli, 
egli  è  ben  naturale  che  la  pietà  istessa  li  avea  arricchiti  di 
rendite  rilevanti,  sì  che  potevano  sfoggiare  ricchezza  di 
marmi  e  di  tele,  e  di  quanto  occorre  per  rendere  vieppiù  de- 
coroso il  culto  del  Signore. 

Fino  al  1659  Torcello  fu  sede  d1  un  Vescovo,  sede  che 
venne  abbandonata  peli1  insalubrità  dell1  aria  e  trasferita  a 
Murano,  come  ci  lasciò  scritto  in  un1 '  Informatione  inedita 
del  1688,  Pietro  Card.  Valerio:  «  oh  praedictam  aeris  incle- 
»  mentiam  nec  Episcopns,  nec  canonici  in  ea  residente  sed 
»  in  diebns  festivis  tantum  ad  Uhm  accedit  ad  sacra  pera- 
»  genda.  »  Di  conseguenza,  avea  un  Capitolo  di  Canonici, 
che  ancora  nel  1765  oltre  alle  tre  dignità  principali,  con- 
tava otto  canonici  effettivi,  sei  onorari  senza  voto  in  capi- 
tolo, più  alcuni  sotto  canonici,  e  diversi  chierici.  Il  Vesco- 
vo avea  diritto  d'eleggere  la  prima  dignità  (F Arcidiacono), 
ed  il  Capitolo  le  seconde  (il  Primicerio  ed  i  Canonici),  sem- 
pre però  soggette  alla  conferma  vescovile.  Di  ciò  fanno 
prova  diversi  manoscritti  dell1  infelice  Archivio  di  Torcello 
dell1 11  Gennajo  1369,  dei  2  Decembre  1445,  dei  24  Apri- 
le 1480,  dei  30  Maggio  1559,  e  V Informatione  al  Magistrato 
della  Deputazione  ad  pias  cavsas  intorno  ai  Capitoli  di  Bre- 
scia, Vicenza,  Concordia,  Torcello,  Asolo  ed  Arbe,  dei  30 


Maggio  1769,  che  fa  parte  delle  Memorie  Venete  inedite  per 
la  Biblioteca  di  Mons.  Gasparo  Negri  Vescovo  di  Parenzo, 
Conte  e  Signore  cV  Orsara. 

Un  secondo  Capitolo  di  Canonici,  affatto  distinto  dal- 
l' antecedente,  avea  fino  al  secolo  XIII  l1  altra  Chiesa  di  S. 
Fosca,  dal  che  chiaro  apparisce  quanto  ricca  mai  fosse  sta- 
ta quest'  isoletta,  che  potea  alimentare  due  chiese  con  due- 
differenti  capitoli,  e  per  certo  collo  splendore  richiesto  dal- 
l' indole  dei  tempi. 

Il  Vescovo  di  Torcello  finalmente,  secondo  1'  Ughelli, 
ancora  nel  1696  avea  un'  annua  rendita  di  ben  300  ducati, 
pagando  una  tassa  di  fiorini  2000.  Oltre  di  che  possedea 
fondi  a  lui  lasciati  in  usofrutto  da  devoti  mercadanti  e  na- 
vigatori torcellani,  tanto  sul  margine  della  vicina  terrafer- 
ma, quanto  nel  Polesine  e  nell'  Istria.  E  ciò  non  fu  solo  ne- 
gli ultimi  secoli,  ma  come  rileviamo  dalla  Cronaca  Altinate, 
appena  giunti  i  profughi  nell'  isola,  venne  tosto  provvisto 
alla  mensa  vescovile,  ed  Arrio  Tribuno  ed  i  principali  di 
Torcello,  rilasciarono  vari  lidi  in  diritto  e  donazione  di 
questo  Vescovato,  ed  obbligarono  ai  Vescovi  tutte  quelle 
acque  e  quelle  pesche,  e  gli  abitanti,  all'  annuo  censo  di 
denari,  d1  uova  e  di  polli. 

XII. 

La  Malaria. 

Ma  i  giorni  di  Torcello  erano  stati  contati  :  che  nel 
libro  del  destino  stava  scritto,  dovesse  ella  avviarsi  con 
lento  sì,  ma  irresistibile  corso  alla  sua  decadenza. 
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Il  Silo,  scendendo  dal  Trevisano,  giungeva  in  Doga- 
do  a  S.  Michiel  Del  Quarto,  e  metteva  foce  in  laguna.  Pei 
continui  interramenti  cagionati  da  un  ramo  di  questo  fiume 
che  la  costeggiava,  pei  tanti  Canedi,  che  sorgevano  ali1  in- 
torno, prodotti  dall'  acque  dolci  che  si  confondeano  colle 
salse,  avvennero  gì1  ingrossamenti  dell1  aria  e  l' isola  di- 
venne palustre  e  malsana.  Tale  non  lo  era  per  altro  né  nel 
1248,  né  del  tutto  più  tardi,  cioè  nel  13G0,  se  i  Veneziani 
la  prescelsero  a  sito  di  rifugio,  allora  che  la  peste  menava 
strage  nella  loro  città.  E  valga  il  vero,  che  i  primi  lavori 
intrapresi  affine  di  porre  efficace  rimedio  o  freno  almeno 
alla  sciagura  che  la  minacciava,  risalgono  agli  anni  1310 
e  1314;  altri  poi  al  principio  del  secolo  XVI,  come  lo  at- 
tcsta il  Cornaro,  il  quale  dice  che  nel  1509  l1  isola  era 
divenuta  già  tanto  palustre  e  malsana,  che  gli  abitanti  si 
videro  costretti  ad  emigrare,  per  cui  parecchie  delle  più 
cospicue  famiglie  che  l1  abitavano,  trasferironsi  a  Venezia, 
e  dietro  a  queste,  molte  altre. 

L1  istesso  Podestà  se  n1  era  arbitrariamente  allontana- 
to e  stabilito  a  Burano  ;  ma  dietro  ricorso  dei  Torcellani,  il 
Maggior  Consiglio  avea  deliberato  in  data  29  Agosto  1591, 
eh1  egli  vi  ritornasse  e  tosto  «  sotto  pena  di  non  aver  il  suo 
»  salario  da  quel  Magistrato  medesimo  da  cui  viene  pagato, 
»  et  non  sia  satisfato  se  non  porterà  fede  di  tempo  in  tempo 
»  sottoscritta  da  doi  di  quelli  deputati  della  comunità  al  scri- 

»  vano et  nelle  proposte  che  si  faranno  neW  avvenire 

»  al  M.  C.  sia  detto  che  la  elezione  sì  farà  con  le  condizioni 
»  della  presente  Parte  ». 

Dal  1650  in  poi,  si  die  mano  più  fiate  alla  deviazione 
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dei  fiumi  dall'  Estuario,  e  tra  i  decreti  della  Republica  hav- 
venc  uno  del  1615  che  dichiara  Torcello  inabitabile  per 
la  malaria,  causa  1'  espansioni  del  Marzenego,  del  Dese  e 
del  Sile.  Pare  (ed  a  ragione  esclama  il  Senatore  L.  Torelli) 
che  fosse  d' uopo  d1  un  decreto  per  obbligare  all'  emigrazio- 
ne quegli  ultimi  abitatori,  che  non  sapevano  risolversi  ad 
abbandonare  il  loro  luogo  natio. 

Quando  nel  1659  il  Vescovo  per  insalubrità  dell'  aria 
mutò  la  dimora  di  Torcello  in  quella  di  Murano,  pian  piano 
cominciarono  a  disperdersi  anche  i  Canonici,  —  i  chiostri 
si  fusero  in  parte  con  altri  di  Mazzorbo,  o  di  Burano,  o  di 
Venezia,  —  le  rimanenti  famiglie  di  qualche  agiatezza, 
pur  esse  or  Puna,  or  Y  altra  si  allontanarono,  —  le  vie  si 
fecero  deserte,  —  cessarono  i  commerci,  —  si  abbandona- 
rono e  chiese,  e  case,  e  palazzi,  che.  o  diroccati  precipita- 
rono, o  minacciando  rovina  vennero  demoliti,  —  e  lo  squal- 
lore e  la  desolazione,  la  miseria  ed  il  lutto  vi  piantarono  il 
loro  trono. 

Non  ultimo  a  lasciare  il  sito  si  fu  di  bel  nuovo  il  Po- 
destà, poiché  in  una  Decisione  presa  in  Pregarli  addì  30  no- 
vembre 1663  leggiamo,  che  lo  si  obbligava  ripetutamente  a 
farvi  ritorno  e  risiedervi  stabilmente  «  dopo  uri  opera  con- 
»  siderabile  fatta  nei  far  accomodare  il  palazzo,  habUatione 
»  solita  del  Rappresentante  ». 

Al  lagrimevole  spettacolo  che  offriva  agli  occhi  di 
ognuno  questa  un  giorno  sì  bella,  sì  popolosa,  e  sì  ricca 
città,  —  prima  ch'ella  sparisse  per  intero  dalla  faccia  della 
terra,  senza  quasi  lasciar  traccia  di  se,  il  Senato  avea  ordi- 
nato ad  uno  dei  Giudici,  detti  Provveditori  dei  Comune,  di 
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recarsi  sopra  luogo  e  cercar  modo  di  rimettere  le  fabbriche 
abbattute  o  pericolanti.  Ma  tanto  questo  nobile  tentativo, 
quanto  quello  riprodotto  nel  1690,  non  ebbero  nessun  effet- 
to, che  la  sua  fine  era  stata  definitivamente  segnata. 

Giunti  a  questo  punto,  naturale  cade  la  domanda, 
quale  sia  stata  un  giorno  la  popolazione  di  Torcello. 

Per  quanto  possiamo  desumere  dalla  periferia  dell1  iso- 
la, che  porta  ovunque  le  traccie  di  fabbricati  esistiti,  e  dal 
numero  e  magnificenza  dei  templi  e  chiostri,  Torcello  deve 
aver  contato,  non  tanti  forse  quanti  udii  ripetere  da  qual- 
cuno che  li  facea  ascendere  fino  a  35  mila,  ma  per  certo  di 
molti  abitanti.  Indarno  però  rinvangai  negli  Archivi  eccle- 
siastici, in  quello  ricchissimo  Generale  dei  Frari,  in  quelli 
di  famiglie  private  ed  alla  Biblioteca  Marciana,  per  rile- 
varne il  numero  nell'epoca  sua  più  fiorente,  —  che  dovetti 
forzatamente  tenermi  pago  di  quanto  or  sono  per  riferire 
intorno  alla  popolazione  neh"  epoca  del  suo  decadimento,  — 
onde  il  lettore  dovrà  per  induzione  ascriverle  quella  cifra 
che  gli  sembrerà  proporzionatamente  più  propria,  ciò  non 
essendo  concesso  all'  isterico,  che  dovendo  rendere  stretta 
ragione  di  quanto  asserisce,  non  può  poggiarsi  che  su  basi 
reali  ed  autentiche. 

Da  un'enumerazione  ufficiale  eseguita  nell'anno  1625, 
la  popolazione  di  Torcello  superava  ancora  le  1200  ani- 
me;—  da  una  Informatione  inedita  del  1688  di  Pietro 
Cardinale  Valerio  al  Concistoro,  sullo  stato  delle  chiese  tor- 
chiane «  non  amplius  qvamfocularia  30,  animas  vero  150 
»  circiter  contai  »,  per  cui  nello  spazio  di  63  anni  avrebbe 
diminuito  di  ben  sette  ottavi.  Ma  quest1 'Informatione  dell'E- 
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minentissimo  non  può  essere  esatta,  poiché  nel  1754,  quin- 
di 66  anni  più  tardi,  l1  autore  della  Descrizione  delle  isole 
che  circondano  la  Città  di  Venezia,  ci  fa  sapere,  che  l1  isola 
«  è  poco  meno  che  deserta  e  solo  rimangono  ad  abitarla  al- 
»  cuni  religiosi  e  le  monache  di  che  monasteri,  assieme  con 
»  vani  ortolani  e  rignajv.oli  ».  Sebbene  V  autore  non  abbia 
precisato  la  cifra,  pure  vista  la  progressione  regolare  di 
decadimento  cui  andò  soggetta  annualmente  Torcello,  e 
visto  che  da  documenti  autentici  si  rileva  che  nel  Quin- 
quennio 1766-1770,  contava  296  anime,  che  nel  quinquen- 
nio susseguente  ne  contava  313  e  che  nel  1777,  essa  ne 
contava  ancora  oltre  280,  quindi  quasi  il  doppio  del  1688,  — 
dobbiamo  conchiudere  che  nel  1754  dovea  essere  per  certo 
superiore  e  non  minore  alle  280,  e  di  conseguenza  assai 
oltre  a  questa  cifra  nel  1688,  epoca  in  cui  il  Cardinale  Va- 
lerio dettò  la  sua  Informatane.  Ultima  prova  della  poca 
esattezza  di  lui,  l'abbiamo  nei  tanti  documenti  rimastici,  i 
quali  tutti,  dal  secolo  XIII  in  poi,  confermano  che  il  deca- 
dimento dell'  isola  progredì  fino  ai  dì  nostri  senza  tregua 
veruna,  non  essendosi  mai  offerto  esempio,  nemmeno  mo- 
mentaneo, ne  di  aumento  di  qualche  rilevanza  di  popola- 
zione, né  di  risorgimento  materiale. 

L'  ultima  notizia  in  proposito  finalmente  che  ci  rima- 
ne, si  è  quella  riferita  dal  Filiasi  nel  suo  Saggio  siti  Veneti 
Primi,  dettati  correndo  l'anno  1781,  il  quale  ci  narra  «  che 
»  ora  non  conta  forse  200  ahìt<mti  compresi  li  monasteri. 
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XIII. 
La  fine  di  Torcello. 

Ma  i  giorni  di  Torcello  erano  stati  contati,  abbiamo 
detto  più  innanzi,  —  e  così  fu. 

Dopo  r  emigrazione  dei  cittadini,  dopo  la  distruzione 
di  chiese,  chiostri  e  palazzi,  dopo  le  tante  depredazioni  di 
materiali  pregiati,  rimanevano  per  ultimo  alcuni  mona- 
steri, muti  testimoni  dell'  estrema  fine  dell'  infelice  Tor- 
cello. A  completare  1'  opera  di  distruzione  sì  bene  iniziata 
ed  avanzata,  questi  pure  veunero  ben  presto  a  cessare,  e 
colla  legge  del  1810  furono  soppressi.  —  Nel  1814  si  trovò 
utile  di  sopprimere  del  tutto  anche  il  Vescovato  che  per 
Bolla  pontificia  26  agosto  1818,  Ind.  VI,  fu  incorporato 
colle  sue  rendite  nella  Mensa  patriarcale  di  Venezia:  ed  in 
tal  modo  Capitolo  e  diocesi  compirono  il  loro  corso. 

L'  episcopio,  un  dì  grande  e  magnifico,  che  il  Vescovo 
Giovanni  Delfino  nel  1563  avea  fatto  l'istaurare,  si  ridusse 
assai  angusto  e  quale  ora  si  vede. 

Della  Chiesa  di  S.  Andrea,  già  fino  dal  principio  del 
secolo  XIV,  non  rimanea  più  vestigio. 

Del  Convento  e  della  Chiesa  dei  Borgognoni  altro  non 
rimasero  che  le  robuste  fondamenta. 

Di  S.  Giovanni,  più  non  scorgesi  che  il  sito  rivestito 
d'  erbette,  e  così  anche  quest'  antichissimo  insigne  luogo 
venne  distrutto  in  questi  ultimi  anni  dalla  barbarie  del  no- 
stro secolo. 


Di  S.  Antonio  più  non  havvi  che  il  nome. 

Abbandonati  i  templi,  i  chiostri,  i  palazzi,  le  case, 
tutto  si  demoliva,  tutto  si  distruggeva.  Continuossi  come 
per  lo  passato  a  trafugare  1  marmi  più  pregiati,  le  lapidi, 
le  sculture  e  perfino  le  pietre,  per  farne  oggetto  di  traffico. 

Né  questi  sacrileghi  spogli  avvennero  soltanto  negli 
ultimi  tempi  :  essi  duravano  da  ben  tre  secoli,  che  gli  stes- 
si Vescovi  non  si  fecero  mai  scrupolo  di  prestarvi  mano. 
Ancora  nel  sec.  XIII  il  Comune  di  Torcello  si  vide  costretto 
di  porre  un  freno  alle  tante  depredazioni,  e  nel  1424  ne 
ripeteva  il  divieto.  Anzi  una  Ducale  dei  29  Luglio  1429  del 
Doge  Francesco  Foscari  al  Podestà  di  Torcello  Nicolò  Bon- 
dulmer,  ci  dimostra  come  gli  abitanti  di  Venezia  e  dell'  iso- 
le allora  fiorenti,  quali  p.  e.  Murano,  andassero  a  prendere 
i  marmi  e  le  pietre  di  Torcello  per  servirsene  in  proprio 
vantaggio  —  e  gli  veniva  imposto  di  proibire  severamente 
la  vendita  delle  colonne,  dei  marmi  e  perfino  delle  campane 
della  chiesa  di  S.  Andrea,  vendita  tentata  da  quel  Vescovo 
(Filippo  Partita  Nob.  Ven.),  —  perchè  se  mai  si  dovesse 
lifabbricare  il  tempio,  non  ne  mancasse  il  materiale. 

Sembra  però  che  questa  ducale  puranco  non  abbia 
arrecato  il  frutto  che  si  attendeva,  essendo  che  la  veg- 
giamo  promulgata  nuovamente  nel  1441,  e  più  severa  che 
mai,  poiché  in  questa  si  minaccia  la  frusta  in  sulla  piazza 
pubblica  a  chi  avesse  derubato  pel  solo  valore  di  otto  du- 
cati, e  successivamente  V  avocolazione  prima  d1  un  occhio, 
indi  il  taglio  della  mano,  e  perfino  l1  impiccagione,  a  misura 
del  valore  del  furto  commesso. 

Ma  neppure  con  tale  smisurato  rigore  si  riuscì  ad  otte- 
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nere  V  effetto  bramato,  che  con  maggiore  o  minor  cautela 
ed  astuzia,  si  seppe  deludere  la  legge  e  continuare  nei  furti 
e  nel  traffico  vergognoso.  Ed  eli'  era  cosa  ben  naturale. 
Alla  metà  del  secolo  XV  Torcello  e  l' isole  tutte  circostan- 
ti, od  erano  per  intero  decadute,  o  percorrevano  la  china, 
stantechè  Venezia  concentrava  giornalmente  in  sé  i  più 
benestanti  ed  i  più  distinti  personaggi  dell'  isole,  cui  di 
conseguenza  pei  lucri  cessati,  pei  lavori  mancati,  teneano 
dietro  gli  altri.  A  questa  straordinaria  emigrazione  d1  un 
popolo,  dobbiamo  quindi  attribuire  non  poca  causa  dello  spo- 
glio di  tanti  tesori  d1  arte  e  di  marmi  che  giaceansi  abban- 
donati fra  i  ruderi  e  le  macerie,  senza  nessuna  cura  e  nes- 
suna sorveglianza.  Il  bello,  il  ricco,  il  raro,  il  sacro  pas- 
sarono nella  maggior  parte  da  Torcello  a  Venezia,  e  molti 
di  quegli  avanzi  preziosi,  di  quei  nobili  marmi,  servirono  a 
rizzare  le  fondamenta  dei  superbi  palazzi  della  nobiltà  ve- 
neziana. 

XIV. 

Serie  dei  Vescovi  di  Torcello. 

Neil'  esporre  la  Serie  dei  Vescovi  Torcellani,  stimai 
sano  consiglio  l1  attenermi  in  buona  parte  (fino  all'  elezio- 
ne di  Buono  Balbo)  alla  Cronaca  Altinate,  come  quella  che 
sembra  più  esatta  della  Sagornina  e  della  Cronaca  d'A.  Dan- 
dolo, trascurando  F  Ughelli,  che  ne  fece  un  guazzabuglio, 
ed  il  Flam.  Corner,  che  per  correggerlo  V  accrebbe,  trala- 
sciandone non  pochi.  Pei  rimanenti,  le  non  piccole  diffe- 


renze  trovate  fra  i  citati  cronisti,  mi  spinsero  a  ricercare 
in  codici  famigliari  inediti,  gentilmente  favoritimi,  la  mag- 
gior possibile  esattezza.  Possano  i  miei  studi  aver  rag- 
giunto lo  scopo  prefissomi. 


.  Paolo,  Vescovo  d1  Aitino  ricoveratosi  a  Torcello. 

.  Mauro  o  Maurino. 

.  Giuliano. 

.  Adeodato  o  Biodato  tìglio  del  Tribuno  Arrio. 

.  Onorio  od  Onorato. 

.  Vitale. 

.  Sex  ero  o  Severino. 

.  Domenico,  che  rinunziò  alla  sede  Vescovile  per  vivere 

e  morire  nella  solitudine  d'  un  chiostro. 
.  Massimo. 
.  Giusto,  d1  Eraclea. 
.  Anselmo,  o  Guglielmo. 

.  Adeodato  o  Diodato,  ucciso  dai  propri  servi  presso  Ai- 
tino, nell1  864. 
864.  Senatore. 

874.  Domenico,  figlio  di  Leonardo  Caloprino,  cui  il  Pa- 
triarca Pietro  negò  sempre  la  consacrazione  «  di- 
»  cens  ev/m  indignum,  quia  prò  imposito  sibi 
»  crimine,  ririlia  sibi  ahsciderat,  et  Monasteriv.ru 
»  S.  Hilarii,  in  quo  tiene  erat  Monachus,  et  pa- 
»  triam  apostatando  reliquerat  ». 
880.  Benedetto. 

900.  Giovanni,  cittadino  di  Torcello. 
.  .  .  Giselberto. 
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....  Domenico. 

....  Pietro. 
940.  Domenico  Candiano. 

....  Mineo  secondo  il  Dandolo,  e  Mirico  secondo  la  cro- 
naca Ambrosiana,  (intruso)  figlio  del  Tribuno 
Encinapo.  Fattosi  eleggere  Vescovo  di  Torcello 
con  mezzi  illeciti,  gli  vennero  per  punizione  ca- 
vati gli  occhi.  (Doge  Pietro  Candiano  IV.  Anni. 
959-976.) 

....  Pietro. 

961.  Giovanni,  figlio  di  Pietro  Arrio  Tribuno. 
999.   Valerio. 

1008.  Orso  Orseolo,  eletto  dopo  pochi  anni  Patriarca  di 
Grado. 

1012.  Vitale  Orseolo,  fratello  dell1  antecedente,  il  quale  nel 
1032  venne  destinato  a  portarsi  con  bella  scorta 
di  navi  a  Bisanzio,  per  ricondurre  in  Rialto  Ot- 
tone Orseolo  I,  ivi  confinato  dall1  ire  popolari  su- 
scitategli contro  dai  Gradenighi  e  dai  Flabanici. 

....   Vitale. 

1045.  Giovanni,  della  famiglia  Bobraio,  Bobrario,  Bobra- 
zio,  o  Bobizo. 

1068.  Orso  Badoaro  o  Badoer 

....  Stefano  Capelesso  o  Capelìzo, 

1107.  Stefano  Silvi  o  Selvo. 

.  .  .  .  Ottaviano  Quirini. 

1158.  Angelo  de  Molin. 

1172.  Martino  Orso,  Arciprete  torcellano. 

1177.  Leonardo  Dona,  In  nessun  Albero  genealogico  della 
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famiglia  Dona,  nò  nel  Campidoglio  Veneto,  mi 
riuscì  di  trovare  il  nome  di  questo  Vescovo.  Ma 
eli'  egli  abbia  esistito  e  fosse  in  quest'epoca  Ve- 
scovo di  Torcello,  ne  abbiamo  la  prova  in  una 
Pergamena  dei  Procuratori  di  S.  Marco  de  su- 
pra,  in  data  di  Giugno  1181  reperibile  ali1  Archi- 
vio Generale  dei  Frari. 

....  Buono  Balbo. 

1216.  Stefano  Natali. 

1254.  Fr.  Goffredo. 

125G.  Simeone  Moro,  la  di  cui  elezione  non  fu  approvata 
dal  Pontefice,  il  quale  diede  alla  chiesa 

.  .  .  .  Taurino  Quirini.  Di  lui  non  fa  il  Galba  nessuna 
menzione  negli  iVnnali  di  questa  famiglia. 

1259.  Fr.  Egidio. 

1289.  Enrico  Contarmi. 

1291.  Alerone,  Alerano,  o  Aliono  de  Riccardi. 

1303.  Francesco  Tagliapietm. 

1313.  Francesco  Dandolo. 

1314.  Domenico,  poi  traslato  alla  Cattedra  patriarcale  di 

Grado. 

1317.  Giuliano. 

1319.  Fr.  Tolomeo  de  Luca,  dell'  ordine  dei  Predicatori,  il 
quale  dopo  giurata  fedeltà  a  Domenico  Patriarca 
Gradense,  cadde  in  vari  delitti  ed  arrecò  gravi 
danni  ali1  Episcopato.  Ciò  fu  causa  che  nell1  anno 
1321,  il  dì  19  Luglio,  venisse  tenuto  contro  di 
lui  un  sinodo  provinciale  in  Venezia,  nel  palazzo 
patriarcale,  e  come  perjwnm,  contumacem  et  gra- 
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tìum  criminum  manifeste  reum,  scomunicato.  E 
perchè  si  rifiutò  di  dare  soddisfazione  entro  i  ter- 
mini stabilitigli,  fu  pubblicata  la  sua  sentenza  il 
giorno  2  Agosto  a.  m.  Inter  Missarum  solemnia 
nella  chiesa  di  Mazzorbo,  cum  campanarum  pul- 
satone et  candelis  accensis  et  extinctis. 

1328.  Fr.  Bartolomeo  de  Pasquali. 

1335.  Fr.  Michiel  dell1  ordine  dei  Predicatori. 

1346.  Jacopo  Morosini. 

1351.  Petrochino  Casalesco,  ferrarese. 

1362.  Leonardo  Dona  (Vedi  Anno  1177).  Diversi  cronisti 

ed  istoriografi  (fra  i  quali  il  Flaminio  Corner) 
non  fanno  menzione  di  questo  Vescovo,  eh1  eb- 
be sepultura  nella  cattedrale,  e  la  di  cui  iscrizio- 
ne viene  riferita  nel  Cap.  ultimo  della  Par.  II  al 
N.°  12.  Egli  comparisce  però  come  Vescovo  Tor- 
cellano  nel  1362,  tanto  nel  Campidoglio  Veneto, 
che  negli  Alberi  genealogici  della  famiglia  Dona. 

1363.  Giovanni. 
1367.  Paolo  Boiardo. 
1377.  Filippo  Boiardo. 
....  Filippo  Nani. 
1405.  Donato  de  Greppo. 

1418.  Pietro  Nani.  Havvi  di  questo  un  Sinodo  tenuto  in 
Torcello  nel  1424,  per  riformare  le  costituzioni 
delle  monache  della  sua  diocesi.  L'  originale,  col 
sigillo  in  cera  lacca  rossa,  fu  proprietà  del  Cav. 
E.  Cicogna,  ed  ora  del  Civico  Museo  Correr. 

1426.  Filippo  Panda  Nob.  Ven. 
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1448.  Domenico  de  Dominicis. 

1464.  Placido  Pavanello. 

1472.  Simeone  Contarini. 

1485.  Stefano  de  Talcazis  0  Tagliuzzi. 

1514.  Girolamo  Porcia. 

1526.  Girolamo  Foscari,  eletto  Vescovo  ali1  età  d'  anni  20. 

1563.  Giulio  Grimani,  eletto  e  morto  nell1  anno  istesso. 

1563.  Giovanni  Dolfin. 

1579.  Carlo  Pesaro. 

1587.  Antonio  Grimani. 

1618.  Zaccaria  Dalla  Vecchia. 

1626.  Marco  Giustinian. 

1626.  Marco  Zeno. 

1643.  Marco  Antonio  Martinengo,  del  quale  abbiamo  una 
Synodus  Torcellana,  celebrata  nell'Anno  1648. 

1673.  Giacomo  Vianoli. 

1692.  Marco  Giustinian. 

1735.  Fr.  Vincenzo  Maria  Diedo. 

1743.  Nicolò  Antonio  Giustinian. 

1759.  Marco  Corner. 

1767.  Giovanni  Nani. 

1773.  Fr.  Paolo  Da  Ponte  P.  V.  traslato  dalla  Sede  arci- 
vescovile di  Corfù. 

1792.  Nicolò  Sagredo. 
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PARTE  SECONDA. 


TORCBLLO  MODERNI. 
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I. 
L'  isola. 

Caduta  dall'  apogeo  della  prosperità,  Torcello  langue 
presentemente  nella  miseria  e  nello  squallore.  —  Là,  dove 
un  giorno  sorgeano  magnifici  palazzi,  s1  innalzano  meschi- 
ne casipole,  —  dove  ergeansi  templi  sontuosi  e  ricchi  mo- 
nasteri, si  profonda  la  vanga  e  scorre  Y  aratro,  —  ed  ella 
in  mezzo  ad  una  solitudine  muta  e  caliginosa  mestamente 
si  adagia,  ricinta  da  una  ghirlanda  d1  altre  isolette,  sempre 
però  ammirabile  pegli  splendidi  avanzi  della  passata  gran- 
dezza. 

Torcello  giace  nella  parte  orientale  della  veneta  lagu- 
na, sopra  un  canale  abbastanza  profondo,  il  quale  ha  co- 
municazione con  quello  di  Burano,  di  Mazzorbo  e  di  Tre- 
porti,  —  e  si  compone  di  sei  isolette  denominate  :  Torcello, 
S.  Pieretto,  Zampanigo,  S.  Antonio,  S.  Giovanni,  e  Borgo- 
gnoni. 


Verso  la  punta  di  S.  Ariano  è  assai  prossima  alla  ter- 
raferma :  —  harem  e  più  distante  qualche  canedi  la  circon- 
dano :  —  dista  scarso  un  miglio  dalle  isole  di  Burano  e  di 
Mazzorbo,  e  sei  da  Venezia. 

L'  aria  dopo  il  deviamento  dei  fiumi  migliorò  di  assai  : 
non  di  tanto  peraltro  da  dirsi  salubre,  che  nei  mesi  di  A- 
gosto,  Settembre  ed  Ottobre  si  svolgono  dai  rii  paludosi 
delle  esalazioni  morbose,  che  poi  producono  le  febbri  inter- 
mittenti. Il  suolo  ridotto  a  bella  cultura  dagli  industri  abi- 
tanti, è  feracissimo  e  lautamente  risponde  alle  assidue  fati- 
che dell'  agricoltore,  onde  offre  ed  uve,  e  fichi,  e  persici,  e 
melagrani  ed  altri  frutti  ed  erbaggi  saporitissimi.  Il  grano 
turco  vi  cresce  rigoglioso,  tutti  i  legumi  sono  squisiti,  ed 
i  piselli  ed  i  carciofi!  godono  presso  i  buongustai  di  bella  ri- 
nomanza ;  la  caccia  finalmente  degli  uccelli  palustri,  che 
vengono  portati  sul  mercato  di  Venezia,  è  generosa  ed  ab- 
bondante 

Ciò  di  cui  T  isola  patisce  sommo  difetto,  si  è  1'  acqua 
potabile,  —  ed  allora  che  per  lunga  siccità  sono  essicati  i 
pochi  pozzi  che  numera,  è  costretta  a  provedersela  col 
mezzo  di  barche  dal  vicino  sito  di  Treporti. 

Gli  abitanti  ridotti  oggidì  (Marzo  1871)  al  solo  nu- 
mero di  90,  si  danno  per  intero  alF  orticultura,  alla  caccia 
d1  uccelli  aquatici,  e  qualche  poco  alla  pesca. 

Torcello,  da  città  divenuta  frazione  del  Comune  di  Bu- 
no,  conta  19  case,  2  Chiese,  ed  un  oratorio,  dedicato  a  S. 
Marco. 

Al  pari  di  Venezia  è  tagliata  nel  mezzo  da  un  Canal 
Grande  ed  intersecata  da  rii.  Appellasi  il  primo  Canal prin- 
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a  [mie  o  dì  2  orcello:  —  i  secondi,  di  S.  Giovanni,  dei  Borgo- 
gnoni e  della  Madonetta.  Quest1  ultimi  non  sono  navigabili. 
La  comunicazione  fra  le  isolette  che  la  compongono 
vien  mantenuta  da  ponti.  Quelli  in  pietra  sono  in  numero 
di  tre,  detti:  di  S.  Giovanni,  della  Piazza,  e  del  Diavolo  o 
dei  Pugni,  tutti  in  istato  deplorabile.  Precipuo  e  degno 
d1  osservazione  si  è  quello  del  Diavolo  privo  di  bande  late- 
rali, che  oltre  alle  vandaliche  traccio  di  leoni  scalpellati, 
offre  ancora  alla  vista  dello  spettatore  alcuni  segni  sbiaditi 
nel  ripiano  aventi  la  forma  dei  piedi,  ove  i  lottatori  posava- 
no le  piante  nella  così  detta  Guerra  dèi  pugni.  Di  simili  ne 
vediamo  ancora  due  in  Venezia,  V  uno  a  S.  Barnaba  e  a  S. 
Fosca  T  altro,  i  quali  pure  servivano  per  quegli  esercizi  o 
gare  (e  tale  era  appunto  V  antico  pugillato),  che  se  appa- 
riscono crudeli  agli  occhi  di  noi,  giovavano  mirabilmente  a 
rendere  gli  uomini  più  animosi  e  più  addestrati  alle  zuffe. 

Oltre  ai  suaccennati,  havvene  altri  tre  in  legno,  l'uno 
detto  pure  di  S.  Giovanni,  il  secondo  del  Rio  di  Torcetto 
ed  il  terzo,  che  attraversa  il  Canal  Grande,  è  senza  nome 
e  fu  gettato  ed  è  di  pertinenza  del  Genio  militare. 

Ultimo  finalmente  è  un  piccolo  argine  che  sta  per  infa- 
sciarsi, innalzato  dal  Governo  provvisorio  del  1848,  il  quale 
congiunge  l1  isoletta  di  S.  Antonio  a  Torcello. 

Sebbene  visitata  giornalmente  da  forestieri  che  nel- 
T  anno  scorso  sorpassarono  il  numero  di  800,  fra  ì  quali, 
chiarissimi  Professori  delle  Università  di  Bologna,  di  Ox- 
ford, e  di  Breslavia  recativisi  per  ammirarne  i  monumenti, 
e  nella  credenza  di  rinvenirvi  documenti  di  storica  impor- 
tanza, —  T  isola  non  offre  al  viandante,  né  un  ristoratore. 
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ne  un  caffè,  né  un  albergo  di  qualsiasi  rango,  onde  disillu- 
si ritornano,  deplorandone  l1  abbandono. 

L' idea  quindi  del  Prefetto  Torelli  di  collocare  in  ap- 
posito locale  le  antichità  disperse,  raccogliervi  possibilmen- 
te le  opere  e  le  copie  di  codici  ed  altri  manoscritti  inediti 
risguardanti  quest'  isola,  ed  offrire  una  stanza  di  riposo  e 
di  studio  ai  tanti  visitatori,  va  altamente  lodata,  perchè  u- 
tile  e  decorosa  al  paese. 

II. 

La  Piazza. 

(V.  tav.  I.) 

Il  cuore  del  viaggiatore  che  pone  il  piede  nella  Piaz- 
za di  Torcetto,  non  può  che  stringersi  all'  aspetto  delle  ro- 
vine che  gli  si  presentano  agli  sguardi,  e  coli'  anima  com- 
presa da  un  misterioso  rispetto  deve  raccogliersi  per  un  i- 
stante  e  meditare,  che  quegli  avanzi  d1  una  passata  gran- 
dezza gli  offrono  abbondante  materia  di  riflessioni.  A  qual 
mente  infatti  non  si  affacciano  tosto  le  memorie  dei  secoli 
che  passarono,  qual  fantasia  non  si  crea  per  entro  al  pen- 
siero tutta  la  storia  d'  un  popolo,  in  rimirando  gli  edifizi  e 
le  chiese  eh1  erano  di  beli1  ornamento  a  quella  piazza? 

La  piazza  di  Torcello  è  formata  dall'  antico  palazzo 
detto  il  Consiglio,  dall'  altro  soprannomi  ato  V Archivio,  da 
un  fianco  del  Battistero,  da  un  lungo  portico  che  si  diparte 
dalla  Cattedrale,  e  dal  vago  tempietto  di  S.  Fosca. 
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Il  selciato  d'  una  volta  è  sparito  per  dar  luogo  ali1  er- 
be ed  ai  fiori  dei  prati  :  soltanto  alcuni  cordoni  marmorei 
che  ancora  qua  e  là  si  mostrano,  e  specialmente  in  prossi- 
mità al  tempietto  suaccennato,  ne  accusano  la  passata  esi- 
stenza. 

Il  palazzo  detto  il  Consiglio,  di  stile  archiacuto  del  se- 
colo XIII  nella  di  cui  facciata  sono  incastonati  dei  capi- 
pitelli,  una  colonna  di  granito,  e  superiormente  una  trave, 
che  nei  secoli  scorsi  serviva  per  dare  ai  rei  la  tortura,  era 
altre  volte  fregiato  d1  iscrizioni  e  di  stemmi,  che  la  barba- 
rie dei  tempi  ha  scalpellato. 

Vi  si  sale  da  un  fianco  per  una  gradinata  esterna  sor- 
montata da  una  leggiera  tettoja,  sostenuta  da  due  colon- 
nette, sì  da  formare  quasi  una  loggia.  Sopra  al  tetto  s'erge 
una  torricella  con  campana  che  servia  agli  ufficii  del  Co- 
mune, al  di  cui  suono  adunavansi  in  piazza  e  cittadini,  e 
milizie,  e  compagnie  delle  Arti.  Infatti  in  una  scrittura  esi- 
stente nella  fiha  del  Conseglio  e  Parti  della  Città  di  Tonel- 
lo, leggiamo  in  data  10  Gennajo  1716  m.  v.  :  «  Convocato  e 
»  solennemente  congregato  il  spettabile  Conseglio  della  ma- 
»  g  ni/Ica  Città  di  Torcetto,  a  sv.on  di  campana  more  solito 
»  d'  ordine  ».  Più  tardi  fu  munita  d'  un  orologio,  unico  in- 
dicatore del  tempo  che  contasse  T  isola,  ma  ora  guasto  il 
macchinismo  e  lasciato  in  abbandono,  sta  indarno  atten- 
dendo chi  restituir  lo  volesse  all'  ufficio  primiero. 

Dalla  loggetta  si  penetra  in  una  sala,  in  cui  al  primo 
entrarvi  s'  affacciava  un  quadro  di  grande  misura  rappre- 
sentante il  Leone  di  S.  Marco  ed  altre  figure  emblemati- 
che, il  quale  ancora  esiste,  dicea  nel  1827.  M.  P.  Gianelli, 
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nel  suo  Saggio  inedito  sull'Isola  di  Tonello.  Noi  però  che 
l'abbiamo  ripetutamente  visitata,  ed  assunte  tutte  le  pos- 
sibili informazioni,  —  noi  non  possiamo  che  deplorare  co- 
me di  tant1  altre  cose,  anche  la  perdita  di  questa  tela. 

L'edificio,  se  non  cadente,  è  in  istato  deplorabile.  Abi- 
tato nel  piano  superiore,  venne  per  più  comodità  tramezza- 
to ;  il  terreno,  serve  oggi  ad  uso  di  stalla  pei  buoi. 

Quest'  austero  avanzo  del  tempo,  se  favella  alle  gene- 
razioni nascenti  della  caducità  delle  umane  cose,  muove  a- 
cerbo  rimprovero  a  noi  che,  anziché  salvarne  i  preziosi  re- 
sti, lo  lasciamo  deperire  e  rovinare  con  cinica  indifferenza. 

L'  altro  edifizio  d'  un  sol  piano  superiore,  col  piano 
terreno  a  porticato,  era  pure  (secondo  un1  antica  incisione) 
fornito  d'  una  gradinata  e  d'  una  torricella  pari  a  quella 
del  palazzo  il  Consiglio,  torricella  e  gradinata  distrutte,  si 
che  per  giungervi  sopra,  si  ha  d'  uopo  d1  una  scala  a  mano. 
Il  piano  superiore  non  ha  che  una  vasta  sala  che  servì  ad 
uso  d1  Archivio,  donde  prese  nome  l1  edifizio.  Colla  soppres- 
sione del  Comune  cessò  il  suo  ufficio,  e  le  publiche  carte 
che  in  esso  venivano  custodite,  passarono  all'  Archivio  Ge- 
nerale dei  Frari  a  Venezia. 

Sulla  facciata  veggonsi  ancora  varii  scudi  gentilizi 
ed  iscrizioni  lapidarie,  le  quali  ultime  barbaramente  scal- 
pellate. Lasciato  in  abbandono,  V  ali  del  tempo  vi  batterono 
più  forte  che  mai,  per  cui  se  presto  non  verrà  posto  riparo, 
sarà  anch'  esso  per  finire,  che  già  grandi  crepacci  ne  an- 
nunziano l' imminente  caduta. 

Tra  l' uno  e  l' altro  di  questi  due  fabbricati,  dove  oggi 
non  si  offre  alla  vista  che  un  arco,  sorgeva  l' antico  Palazzo 
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Pretono  0  del  Podestà.  Guasto  dal  tempo  e  dalla  trascuran- 
za  degli  uomini,  in  parte  crollò,  ed  in  parte  venne  atterra- 
to, onde  fra  le  macerie  disparve  del  tutto. 

Sta  in  mezzo  alla  piazza  un  antico  seggiolone  di  pietra 
d1  un  sol  pezzo  a  bracciuoli,  ove  scorgesi  ancora  V  impron- 
ta mal  sicura  d'  uno  stemma.  Il  volgo  lo  cliiama  la  Poltro- 
na d'Attila,  ignaro  che  Attila  non  pose  mai  piede  nell'isola. 

Varie  furono  e  sono  le  opinioni  intorno  a  questa  scran- 
na marmorea,  che  non  mostra  per  certo  le  impronte  d1  una 
veneranda  antichità,  né  io  qui  mi  darò  a  sentenziare  ex  ca- 
thedra a  qual  uso  avesse  un  giorno  veramente  servito.  I  più 
opinano  avesse  appartenuto  agli  antichi  tribuni  rettori  del- 
l' isola,  in  antecedenza  ali1  epoca  dei  Podestà,  per  sedervisi 
allor  che  si  accingevano  a  rendere  giustizia  in  publico.  Ma 
più  che  monumento  dei  publici  placiti,  io  la  ritengo  invece, 
appunto  perchè  di  pietra,  una  sedie  vescovile,  volendo  for- 
se colla  scultura  nella  pietra  alludere  alle  parole  del  van- 
gelo. «  Ed  io  ti  dico  :  tu  sei  Pietro  e  sopra  questa  pietra  e- 
»  dificherò  la  mia  Chiesa  »,  onde  questo  seggiolone  sareb- 
be stato  poi  da  un  tempio  qualunque  trasferito  in  piazza. 

Altri  finalmente,  pure  ad  uso  vescovile,  ma  come  cat- 
tedra d1  obbligo  secondo  le  prescrizioni  dell1  antico  rito  pa- 
triarchino,  (così  detto  perchè  proprio  del  Patriarca  di  Gra- 
do) che  durò  fino  alla  metà  del  secolo  XV  nelle  chiese  del- 
l' Estuario,  —  rito  del  quale  nulla  puossi  dir  di  preciso,  do- 
po che  T  illustratore  Dichlich  lo  confermò,  dicendo  che  : 
«  la  lontananza  dei  tempi  nascose  ofé  perire  tutti  quei  docu- 
»  menti,  sui  quali  si  avrebbe  potuto  appoggiare  la  verità. 

Di  queste  diverse  opinioni  io  mi  attengo  alla  seconda. 


tanto  più  che  di  simili  se  ne  vedono  anche  altrove,  come 
p.  e.  una,  scolpita  nel  tufo  nelle  Catacombe  di  S.  Agnese  a 
Roma,  ed  altre  due  nelle  Catacombe  istesse,  ma  distanti 
l1  una  dall1  altra,  che  servivano  alla  confessione.  Che  se  sul- 
lo schienale  scorgesi  una  rozza  incisione  dello  stemma  di 
Torcello,  più  abbasso  sul  dinanzi  rilevasi  l1  incisione  sbia- 
dita d'altro  stemma  diviso  orizzontalmente  in  due  campi,  il 
superiore  con  una  croce,  e  V  inferiore  con  una  curva  inde- 
cifrabile, stemma  senza  alcun  dubbio,  d' un  qualche  Vesco- 
vo Torcellano. 

Il  sito  presentemente  occupato  da  questa  scranna  tan- 
to rinomata  presso  il  volgo,  non  è  già  il  primiero,  poiché 
da  alcune  incisioni  del  secolo  passato  risultami  invece  es- 
sere stata  poggiata  collo  schienale  a  ridosso  iella  facciata 
del  Palazzo  Pretorio  o  del  Podestà,  a  sinistra  di  chi  vi  en- 
trava e  propriamente  neh'  angolo  formato  dal  Palazzo  i- 
stesso  e  da  quello  del  Consiglio.  Demolito  per  intero  il  Pre- 
torio, venne  collocata  nel  mezzo  della  piazza  ove  oggi  an- 
cor la  vediamo  ;  forse  colà,  perchè  fra  la  generale  disper- 
sione dei  materiali,  essa  pure  non  venisse  fatta  oggetto 
di  traffico  vergognoso,  o  distrutta  e  dispersa. 

Subito  appresso  havvi  una  colonna  di  marmo  con  so- 
vrappostavi negli  ultimi  tempi  una  meschina  statuetta  del- 
l' Immacolata  Concezione,  in  luogo  d'  un  leone  di  S.  Marco 
che  figura  sopra  antiche  stampe.  Tolto  al  morire  della  Se- 
renissima il  glorioso  Leone,  quel  posto  rimase  a  lungo  va- 
cante, fino  a  che  nel  1825  il  benemerito  Arciprete  Gianelli 
vi  collocò  la  statua  del  Santo  Vescovo  Eliodoro,  patrono  di 
Torcello,  trovata  fra  le  macerie.  Ma  anche  questo  Santo 
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Vescovo  non  vi  si  mantenne  per  molti  anni,  che  procla- 
mato in  Vaticano  il  dogma  della  Sine  labe,  dovette  discen- 
dervi ed  emigrare  chi  sa  dove,  per  cederlo  alla  statuetta  di 
N.  D.  che,  a  dire  il  vero,  vi  fa  ben  meschina  figura.  Sàllo 
Iddio  quanto  a  lungo  vi  rimarrà  la  nuova  inquilina,  ed  a 
qual  Santo,  attualmente  in  disponibilità,  sia  riserbato  quel 
posto  in  avvenire.  Attendiamo  la  legge  che  detterà  in  pro- 
posito ai  fedeli  credenti  la  moda,  o  meglio,  la  politica  pon- 
tificia. 

Più  verso  il  tempietto  di  S.  Fosca  havvi  un  puteale 
antico  in  pietra,  su  d' ogni  lato  del  quale  è  incisa  una  cro- 
ce, —  e  prossima  al  canale  una  pietra  squadrata  annerita 
dal  tempo,  che  altro  non  è  che  il  piedestallo  che  un  dì  so- 
stenea  lo  Stendardo  della  Comunità. 

Il  corso  dei  secoli,  e  più  che  questo,  1'  opera  distrug- 
gitrice  delle  generazioni  passò  sopra  questi  preziosi  e  sacri 
avanzi  d' un1  età  forte,  che  si  presentano  maestosi  allo 
sguardo  nel  loro  silenzioso  abbandono,  e  fece  loro  intorno 
il  deserto. 

III. 

Le  vasche  battesimali. 

(Vedi  Tav.  IV.  Fig.  I.) 

Prima  di  lasciare  la  piazza,  soffermiamoci  un  istante 
ad  osservare  alcune  antichità  che,  a  cura  e  spese  delPonor. 
Senatore  del  Regno  Luigi  Comm.  Torelli,  Prefetto  di  Ve- 


nezia,  furono  salvate  dalla  solita  dispersione,  e  sotto  la  mia 
direzione  innalzate  in  un  angolo  della  stessa,  tra  il  Batti- 
stero ed  il  porticato  della  chiesa. 

Esse  consistono  in  che  vasche  di  pietra,  una  rotonda 
e  V  altra  quadrata.  La  rotonda,  del  diametro  d' oltre  2  me- 
tri, ha  un  foro  nella  parte  inferiore  e  sembra  abbia  servito 
ad  uso  di  serbatojo  dell' aqua  lustrale.  La  seconda  quadrata, 
è  larga  in  ogni  lato  metri  1.44.  ed  alta  metri  0.60.r  —  Si 
opina  che  quest'  ultima  abbia  servito  pel  battesimo  d' im- 
mersione, e  sia  realmente  quella  vasca  di  cui  tenendo  pa- 
rola il  Pad.  Anselmo  Costadoni  la  dice  esistente  nella  Chie- 
sa di  S.  Giovanni  Battista  (cioè  nel  Battistero),  a  comodo 
d?  immergervi  i  bambini. 

Interrate  ambidue  quasi  per  metà,  giaceano  neglette 
nell'orto  parrocchiale,  quando  il  benemerito  prefetto  To- 
relli venne  nel  pensiero  di  toglierle  da  queir  abbandono  ed 
innalzarle  nella  publica  piazza.  Per  presentarle  più  appari- 
scenti allo  sguardo  dello  spettatore  (  sparite  le  antiche  co- 
lonne che  le  sostenevano),  io  feci  posare  la  prima  su  tre 
pezzi  di  colonne  antiche,  uno  dei  quali  di  granito  orientale, 
—  la  seconda,  su  d' un  grosso  capitello  rinvenuto  fra  l'erbe 
dei  campi,  capitello  che,  sebbene  logorato  dagli  anni,  serta, 
traccie  di  buon  lavoro,  ed  il  di  cui  consimile  collocato  alla 
riva  della  piazza,  serve  ai  barcajuoli  per  legare  i  barchetti. 
Ai  due  angoli  anteriori,  sottoposi  pel  momento  e  al  solo 
scopo  di  salvarne  la  dispersione  e  nulla  più,  due  graziosi 
pilastrini  di  marmo  bianco  e  rosso,  che  per  metà  sepolti  in 
un  orto,  attendevano  una  fine  per  certo  non  troppo  gloriosa. 

Spezzato  in  tre  parti  dormia  fra  l' erbette  della  piazza, 
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bersaglio  agli  sfregi  dei  monelli,  un  antico  Leone  di 
S.  Marco,  che  quantunque  in  passato  trattato  vandalica- 
mente dagli  abitanti,  lascia  travedere  un  lavoro  finito.  In 
alti'1  epoca  fregiava  forse  il  portone  d1  ingresso  del  palaz- 
zo Pretorio.  Sostenuto  da  due  frammenti  di  grosse  colonne 
scanalate,  lo  feci  fissare  alla  parete  esterna  del  battiste- 
ro, —  e  sopra  la  stessa  più  in  alto,  fermai  uno  stemma  del- 
la famiglia  Ticpolo,  il  quale  un  dì  probabilmente  avrà  fre- 
giato la  facciata  dell1  antico  Pretorio,  concessione  fatta  ai 
Podestà  per  deliberazione  del  Maggior  Consiglio.  Opera 
del  Secolo  XVI,  deve  essere  lo  Stemma  di  quel  Marco 
Tiepolo  q.  Donato,  che  eletto  Podestà  di  Torcello  ai  19 

marzo  1527,  vi  rimase,  rieletto,  fino  ai  17  novembre  1530. 

o 

Un  frammento  finalmente  d'antica  iscrizione  (VIT  QUE) 

ritrovato  sulle  sponde  del  grande  canale,  nelle  fondamenta 
di  vetusto  palazzo,  posi  a  fianco  alle  colonne  scanalate, 
affine  che  in  mezzo  a  tant'opera  di  distruzione,  anche  que- 
sti ultimi  avanzi  non  vadino  per  sempre  perduti. 

IV. 

Il  Duomo. 

Il  Duomo  di  Torcello  dedicato  a  N.  D.  è  forse  il  più  an- 
tico che  si  conti  in  Europa.  Vuoisi  si  desse  mano  alla  di  lui 
costruzione  nella  prima  metà  del  secolo  VII,  e  precisamente 
appena  approdato  in  quest1  isola  il  Vescovo  Paolo  da  Aitino, 
e  che  a  quest1  opera  avessero  cooperato  i  due  tribuni  Ar- 
rio  ed  Aratore  ed  altri  sacerdoti  e  fedeli  cristiani.  Che  che 
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se  ne  dica  in  proposito,  se  pure  il  Vescovo  Paolo  nell1  unico 
mese  che  visse  a  Torcello  ne  ideò  V  erezione,  non  ebbe  per 
certo  il  tempo  di  vederne  neppur  l1  incominciamento,  —  e 
quello  che  il  suo  successore,  mandando  ad  effetto  l' idea, 
fece  edificare,  non  deve  essere  stato  che  un1  opera  di  ben 
poca  solidità,  poiché  in  sul  tramonto  del  secolo  istesso,  vale 
a  dire  nel  697  (  secondo  la  cronaca  di  A.  Dandolo)  sotto 
T  episcopato  di  Adeodato  o  Diodato,  divoti  cittadini  torcel- 
lani  «  ecclesiam  cathedralem  S.  Mariae  de  novo  construxe- 
»  runt.  »  Né  neanche  questa  seconda  ricostruzione  deve 
essere  stata  di  qualche  rilevanza,  se  leggiamo,  di  bel  nuovo 
che  verso  1'  864  tanto  il  tempio  che  Y  episcopio  minaccia- 
vano rovina,  e  che  il  figliuolo  del  patrizio  Maurizio  ne  or- 
dinava una  terza.  Nel  1008  finalmente  ambo  e  due  indica- 
vano un'altra  volta  di  crollare,  onde  il  neo-eletto  Vescovo 
Torcellano,  Orso  Orseolo,  figlio  del  Santo  Doge  Pietro  Or- 
seolo  II,  assistito  dalla  munificenza  paterna  «  ecclesiam 
cathedralem  (dice  sempre  il  Dandolo),  jam  vetustate  cor- 
ruentem  cum  Episcopio  renovare  fecit  ».  Nel  1418  (Vescovo 
Pietro  Nani)  il  tempio  abbisognò  di  grande  riparazione,  co- 
me appare  da  una  Ducale  del  Doge  Pasquale  Malipiero,  — 
e  da  un  conto  in  data  18  ottobre  1693  esistente  nell1  Ar- 
chivio Notarile  dei  Frari,  se  ne  eseguì  un1  altra  e  di  qual- 
che importanza  al  tetto.  Nel  1816,  nel  1827  e  nel  1853 
poi,  si  riattarono  di  bel  nuovo  i  piombi  del  coperto,  e  si 
eseguirono  ulteriori  ristauri  al  Battistero,  alla  Canonica,  al 
campanile  ed  al  grande  mosaico,  di  cui  più  tardi  terremo 
parola. 

Il  tempio  di  stile  romano  dei  bassi  tempi,  costruito 


-oo-    Ol    -o-o- 

alla  foggia  delle  basiliche  antiche,  è  di  forma  bislunga.  La 
porta  maggiore  ha  esternamente  gli  stipiti  molto  ornati 
(Vedi  Tav.  IV,  fig.  II)  e  sembrano  appartenere  alla  primi- 
tiva costruzione  della  chiesa,  mostrando  nella  loro  varietà 
e  nei  bizzarri  ornamenti  lo  scalpello  del  secolo  VII.  L1  in- 
terno n'  è  severo  senza  sfoggio  d1  ori,  o  di  fregi  ;  due  ordini, 
ognuno  di  nove  bellissime  colonne  corintie  di  marmo  ci- 
pollino, ben  macchiato,  e  sormontate  da  capitelli  di  lavoro 
pregiato,  ne  sorreggono  le  tre  navate  nelle  quali  è  scom- 
partito. 

La  sua  lunghezza  è  di  oltre  40  metri,  di  22  la  lar- 
ghezza, ed  il  doppio  dell1  altezza  delle  pareti  laterali  forma 
quella  della  navata  maggiore. 

Secondo  l'antico  rituale  ecclesiastico,  il  tempio  da 
principio  non  avea  che  un  solo  altare,  ma  col  cangiamento 
della  disciplina  vennero  aggiunte  a  quello  due  cappelle  la- 
terali, più  tardi  un  bello  ed  elegante  altarino  prossimo  al 
Santuario,  e  finalmente  altri  quattro  altari  di  pietra:  uno 
a  destra  dedicato  a  S.  Teonisto,  V  altro  di  fronte  a  S.  Libe- 
rale, il  terzo  pure  a  destra  ai  SS.  Innocenti,  con  una  tela 
opera  mediocre  della  scuola  del  Palma,  ed  il  quarto,  di 
fronte  ali1  anzidetto,  a  Maria  del  Rosario,  avente  l1  urna  che 
contiene  i  corpi  dei  SS.  Martiri  Tabra  e  Tabrata.  Anche 
ciascuno  degli  altri  tre,  ha  un1  urna  che  conserva  il  corpo 
del  Santo  cui  sono  dedicati,  ma  elleno  sono  di  legno  comu- 
ne, rpzze  e  malconcie,  e  mostrano  troppo  patentemente 
l1  impronta  dell1  antichità. 

Sul  finire  della  navata  di  mezzo  si  presenta  allo  sguar- 
do l1  antico  Santuario,  tutto  chiuso  ali1  intorno  da  una  ba- 
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laustrata  di  finissimo  marmo  greco,  con  parapetti  fregiati 
di  graziosi  bassorilievi  di  buon  disegno  e  bellissimo  effetto, 
che  tuttodì  si  conservano  in  ottimo  stato  e  che  chiudono  i 
quattro  intercolonnii.  Del  disegno  d'  uno  di  quei  parapetti 
va  adorna  la  bell'opera  del  chiar.  prof.  Selvatico  [Studii  sul- 
l'Architettura e  sulla  Scultura  ecc.),  dell'altro  volli  fregiare 
la  presente,  e  comparisce  nella  Tav.  IV,  Fig.  III.  Affine  di 
poterlo  chiudere  con  cortine  (vietato  come  n'  era  a  tutti 
l1  accesso,  tranne  che  ai  Sacerdoti,  e  per  cui  come  luogo 
santo  appellavasi  Porta  Santa,  quella  appunto  corrispon- 
dente alla  navata  di  mezzo  )  si  ergono  sulla  cancellata 
anteriore  sei  superbe  colonnette  di  marmo  greco  a  larghe 
liste  d'  agata,  perfettamente  consimili  a  quelle  larghe  la- 
stre di  marmo  che  ammirai  nel  pavimento  delle  tribune 
in  S.  Sofia  di  Costantinopoli,  disposte  in  maniera  che  le 
liste  nere  vi  rappresentino  i  quattro  fiumi  dell'  Eden.  Son 
desse  sormontate  da  bellissimi  capitelli  corintii  svariati, 
che  sostengono  un  architrave  forse  anticamente  sormon- 
tato da  statuette,  come  si  vede  in  S.  Marco,  ed  oggi  da 
una  lunga  tela,  sulla  quale  son  dipinte  le  mezze  figure  di 
M.  V.  e  degli  apostoli,  pittura  d' ignoto  pennello  e  di  scar- 
sissimo pregio.  Col  volgere  degli  anni  e  col  cambiamento 
del  rituale,  il  Santuario  chiuso  a  tutti,  venne  aperto  anche 
ai  chierici,  divenne  il  coro  dei  cantori,  indi  dei  canonici. 

Dinanzi  alla  soglia  della  Porta  Santa  havvi  la  tomba 
del  primo  Vescovo  Paolo,  con  all'  intorno  un'  iscrizione,  di- 
venuta quasi  del  tutto  illeggibile,  e  nel  mezzo  la  figura 
del  defunto  Prelato,  vestito  degli  abiti  pontificali. 

Nel  centro  del  Santuarfo  s1  innalza  Vallar  maggiore, 
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opera  del  secolo  XML  Su  questo  iu  urna  di  bellissimo 
marmo  greco,  sostenuta  lateralmente  da  due  angeli  pure 
in  marmo,  riposa  il  corpo  del  vescovo  altinate  S.  Eliodoro. 
Sebbene  1'  opera  non  sia  dispregevole,  pure  lo  stile  ne 
guasta  T  insieme,  non  armonizzando  punto  con  quanto  lo 
contorna. 

Molti  opinano  che,  stando  alle  antiche  discipline  eccle- 
siastiche, esso  debba  essere  stato  rivolto  in  senso  contrario 
a  quello  in  cui  si  trova  presentemente,  onde  il  divino  sa- 
grificio  doveva  venir  celebrato  di  retro  dell'  altare  attuale, 
in  faccia  al  popolo,  di  rincontro  alla  porta  maggiore  del 
tempio,  come  sappiamo  esser  stato  in  uso  nei  tempi  più 
antichi  nelle  basiliche  cristiane.  Poscia  venne  rivolto  verso 
il  Presbiterio,  come  lo  vediamo  oggigiorno,  e  ciò  a  motivo 
che  gli  si  pose  in  fronte  una  tavola  d1  argento  dorato,  detta 
la  Pala  d'oro. 

Dopoché  per  opera  di  S.  Pietro  Orseolo  la  Basilica  di 
S.  Marco  venne  fregiata  della  bella  Pala  d'oro  che  ancora 
possiede,  una  pia  emulazione  ed  un  pio  desiderio  si  desta- 
rono nelle  città  e  nell1  isolette  della  laguna  di  pur  posse- 
derne, e  tra  queste  Torcello  che,  andando  fastosa  della  sua 
origine  dalla  magnifica  Aitino,  volle  anch'  ella  nel  secolo  X 
aver  la  sua  Pala  d1  oro.  E  l' ebbe  in  forma  di  Dittico,  divisa 
in  tre  ordini,  e  ciascuno  di  questi  in  dodici  compartimenti. 
—  Mons.  Bellomo  invece  la  disse  conformata  a  Tritico,  ma 
i  resti  che  possediamo,  ci  provano  com'  egli  fosse  caduto 
in  errore.  —  Benché  oggigiorno  non  rimanga  di  lei  che 
una  parte  soltanto,  —  pure  non  sarà  forse  discaro  ai  miei 
venticinque  lettori,  il  vederne  quivi  riprodotta  la  figura. 
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I  due  terzi  mancanti  furono  trafugati  in  un  furto  sa- 
crilego consumato  la  notte  del  21  novembre  1805;  l'ultimo 
terzo,  era  collocato  ora  sopra  la  Porta  Santa,  come  asseri- 
sce FAb.  Costadoni,  ed  ora  sull'Altare,  come  ci  narra 
Mons.  Gio.  Bellomo  nel  suo  opuscolo  Sulla  Pala  d' oro  esi- 
stente a  S.  Marco.  Più  tardi  ricomparve  sopra  la  Porta 
Santa,  —  indi  venne  di  bel  nuovo  tolto,  —  se  ne  tentò  la 
vendita,  —  e  finalmente  abbandonato  in  un  canto  e  passato 
in  dimenticanza.  Per  quante  indagini  e  domande  avessi  io 
mai  fatto  e  rivolto  sopra  luogo,  non  era  riuscito  a  venirne 
in  sulle  traccie-,  solo  dopo  fattomi  presentare  alcune  lamine 
d'  argento  annerite  dal  tempo,  che  giaceansi  neglette,  dalle 
immagini  raffigurate  e  dai  nomi  dei  Santi  aggiuntivi  a 
bulino,  riconobbi  in  quei  pezzi  gli  ultimi  avanzi  della  Pala 
d?  oro. 

Questi  pezzi  d' argento  dorato  e  cesellato  a  bassorilie- 
vo, sono  in  numero  di  13:  Uno,  coli1  immagine  di  M.  V. 
alto  m.  0.32  e  largo  m.  0.23,  dieci,  colle  immagini  degli  Ar- 
cangeli Gabriele  e  Rafaele,  dei  Profeti  Isaia  e  Geremia,  e 
dei  Santi  Giov.  Battista,  Nicolò,  Teodoro,  Teonisto,  Libera- 
le e  Maura,  alto  ciascuno  m.  0.26  e  largo  m.  0.20,  più  due 
pezzi  quadrati  di  m.  0.12  '/2,  Funo  con  raffigurato  un  Sera- 
fino, e  F  altro  il  Toro  di  S.  Luca. 

Dietro  all'altare  maggiore,  quindi  proprio  in  fondo  al- 
la navata  di  mezzo,  vedesi  F  antico  Presbiterio,  F  unico  a 
sei  gradini  esistente  in  Italia,  dove  si  assideva  il  clero  se- 
condo i  diversi  ranghi  nelle  funzioni  ecclesiastiche,  lascian- 
do nel  mezzo,  conforme  all'uso  antichissimo  della  chiesa,  il 
posto  pel  vescovo  (Vedi  Tav.  III). 
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Ha  la  figura  di  un  semicircolo  ed  è  composto  di  sei 
scaglioni  :  i  due  superiori  più  larghi  e  più  alti,  —  e  più 
stretti  e  non  tant'  alti  i  quattro  inferiori.  Egli  è  quindi 
molto  verosimile,  che  questi  ultimi  non  abbiano  servito 
che  di  scala  per  salire  ai  due  superiori  destinati  per  seder- 
visi.  Nel  centro  del  semicircolo,  di  prospetto  alla  Porta 
Santa  e  di  conseguenza  alla  porta  maggiore  del  tempio, 
vengono  tagliati  da  una  scala  stretta  di  undici  gradini  in 
legno,  in  cima  alla  quale  sta  la  cattedra  vescovile  in  mar- 
mo. Da  questa,  il  Vescovo  sedendo  in  alto  nelle  funzioni 
ecclesiastiche,  scorgea  i  fedeli  raccolti  nella  Basilica,  poi- 
ché come  dice  S.  Agostino,  appositamente  si  assegnò  loro 
un  sito  più  elevato,  affine  dessi  sopraintendano  e  quasi  sor- 
veglino il  popolo. 

La  prisca  cattedra  vescovile  di  marmo  però  più  non 
sussiste,  e  negli  ultimi  ristauri  del  tempio  venne  supplita 
da  una  formella  antica,  su  cui  è  figurata  una  croce  fregia- 
ta di  meandri  con  due  colonnette  laterali.  Nel  mezzo  di 
questa  croce  havvi  la  mano  dell'  Eterno  in  atto  di  benedi- 
re, ai  due  lati  il  sole  e  la  luna,  superiormente  due  stelle,  e 
nella  parte  inferiore  ai  fianchi  della  croce,  due  palme.  Roz- 
za scultura  che  ricorda  lo  scalpello  dei  secoli  VII  e  Vili, 
venne  erroneamente  ritenuta  da  taluni  come  parte  ancor 
sussistente  della  cattedra  antica,  ma  invece  ella  fu  tolta 
nel  1825  dalle  rovine  della  chiesa  di  S.  Tommaso  dei  Bor- 
gognoni e  riposta  a  supplire  la  cattedra  mancante.  Le  due 
colonne  poi  che  la  chiudono,  supponesi  sieno  quelle  che  so- 
stenevano la  mensa  dell'  altare  del  presbiterio. 

Tanto  gli  scaglioni  che  le  pareti  (ciò  risultandomi  oltre 
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che  dagli  scritti  lasciatici,  anche  da  un'incisione  del  1765) 
erano  incrostati  di  lastre  di  marmo  greco  finissimo  e  su- 
perbamente venato.  Le  lastre  delle  pareti  sono  ancora  espo- 
ste all'  ammirazione  di  tutti,  quelle  degli  scaglioni  tolte  e 
dissipate. 

La  conca  del  Presbiterio  è  tutta  un  Mosaico  del  secolo 
XII,  raffigurante  i  dodici  apostoli  con  le  rispettive  sigle  e 
lettere  che  ne  esprimono  il  nome,  la  gloriosa  Vergine  con 
Gesù  in  fra  le  braccia,  e  sopra  la  cattedra,  l'immagine  di 
S.  Eliodoro  vestito  in  abiti  pontificali,  e  coli1  iscrizione  : 

SCS.  ELIODORUS. 

Sotto  l1  immagine  del  Salvatore  leggesi  in  versi  leo- 
nini : 

Sum  Deus  ad  quod  ago  patris  et  sum  matris  imago 
Non  piger  ad  lapsum  sed  flenti  proximus  adsum 
e  sotto  T  immagine  della  Beata  Vergine: 

Formula  virtutis  maris  astrum  porta  salutis 
Prole  Maria  levat  quos  conjuge  subdidit  Eva. 
Su  questi  due  buoni  epigrammi  va  giustamente  ri- 
chiamata T  attenzione  degli  studiosi  della  lingua  latina, 
non  già  pel  verso  soltanto  o  peli1  espressione,  ma  bensì  per 
la  pronunzia  richiesta  dalle  rime  poetiche. 

Il  mosaico  sebbene  oggidì  si  conservi,  nulla  meno  mo- 
stra in  alcuni  siti  di  aver  per  lo  passato  abbastanza  patito. 
Sotto  al  coro  havvi  l1  antica  Confessione  sotterranea, 
ove  si  custodivano  le  reliquie  di  santi  martiri,  con  doppio 
ingresso  da  ciascuna  delle  due  cappelle  laterali  alla  navata 
maggiore.  Ella  appartiene  ali1  epoca  della  prima  costruzio- 
ne della  chiesa.  Il  pavimento  ed  i  gradini  sono  di  finissimo 
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marmo  greco,  ed  il  pendio  n1  è  dolcissimo.  Dopoché  co- 
struironsi  altri  altari  intorno  alla  chiesa,  vennero  tolte  di 
là  le  venerande  reliquie  perchè  non  fossero  danneggiate 
dall'acque  marine  che  inondano  la  Cripta  coir  alta  marea, 
e  trasferite  sugli  altari,  come  abbiamo  in  antecedenza  ve- 
duto. 

Una  leggenda  popolare  racconta,  che  da  qui  si  dipar- 
tisse una  galleria  sottomarina  che  mettea  capo  in  Aitino, 
e  che  più  tardi  penetratavi  V  acqua,  divenne  impraticabile. 
Un  oggetto  che  merita  una  speciale  attenzione,  si  è  un  bel- 
lissimo Crocifisso  in  legno  del  sec  XIV  o  XV,  appeso  alla 
parete.  Disegnato  con  profonda  cognizione  anatomica,  ha 
svelte  le  proporzioni  della  figura,  ed  i  lineamenti  mostrano 
quella  purezza  e  quella  nobiltà  che  V  artista  è  solito  a  da- 
re ad  una  statua  divina. 

Sortendo  dal  Santuario  pel  vano  laterale  che  guida  al- 
la cappella  del  SS.  Sacramento,  merita  la  pena  di  soffermarsi 
un  istante  affine  di  ammirare  un  grazioso  ed  elegante  al- 
tarino di  finissimi  marmi,  che  in  apposito  sito  racchiude 
un  capo,  che  vuoisi  di  S.  Cecilia.  Che  vuoisi  dico,  perchè  è 
nota  a  tutti  la  beli'  opera  artistica  del  Maderno,  che  in  S. 
Cecilia  di  Roma  riprodusse  in  marmo  la  salma  intatta  del- 
la nostra  santa,  tal  quale  la  vide  nel  1599  Papa  Clemente 
Vili,  che  curioso  di  sapere  che  rimanesse  ancora  di  quel 
corpo,  lo  fece  dissotterrare,  e  col  capo  reciso  posto  presso  il 
collo,  lo  fece  collocare  sotto  ali1  altare  maggiore. 

Su  di  esso  sta  scolpito  l' anno  1509  col  moto  :  hic  est 
de  Ugno  crucis,  perchè  si  avea,  o  meglio  si  ritenea  d'  ave- 
re un  pezzo  del  legno  della  Santa  Croce. 
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In  fondo  alla  navata  destra  si  trova  V  aitare  del  San- 
tissimo Sacramento,  adorno  egli  pure  di  finissimi  marmi  e 
fregiato  nella  conca  di  un  esimio  mosaico  di  lavoro  assai 
pregiato  del  secolo  XII,  rappresentante  il  Redentore  col 
nimbo  in  atto  di  benedire,  ed  intorno  al  capo  le  solite  sigle. 
Alla  destra  gli  sta  V  Arcangelo  S.  Michele,  S.  Gabriele 
Arcangelo  alla  sinistra,  entrambi  alati  ed  aventi  nella  ma- 
no destra  un  globo  bianco  con  croce  rossa.  Neil'  ultima  di- 
visione poi,  sonvi  quattro  figure  vestite  degli  abiti  sacer- 
dotali greci,  con  a  fianco  delle  lettere  indicanti  i  nomi  di 
S.  Nicolò,  S.  Ambrogio,  S.  Agostino  e  S.  Martino. 

Fuori  della  conca  di  questa  cappella,  in  mezzo  ad  ele- 
ganti e  ricchi  meandri  veggonsi  quattro  angeli,  i  quali  so- 
stengono un  ovale  e  dentro  a  questo,  lavorato  in  mosaico, 
il  mistico  agnello  colla  croce  in  sulla  schiena,  opera  stima- 
ta del  secolo  XIII. 

Di  faccia  alla  porta  della  Confessione  Sotterranea,  cioè 
al  lato  destro  della  cappella  istessa,  l'Arciprete  Gianelli  fe- 
ce fermare  nel  muro  una  pietra  di  marmo  greco,  ritrovata 
(com'  egli  asserisce)  fra  i  rottami  dietro  l1  altare  del  Pre- 
sbiterio, pietra  simbolica,  tanto  usi  tata  nei  primi  tempi 
della  chiesa.  Vi  si  veggono  due  colonnette  rilevate  alle 
parti,  una  porticella  nel  mezzo,  al  di  sopra  di  questa  una 
coppa  in  bassorilievo,  ed  ai  due  lati  due  pesci,  che  simbo- 
leggiano il  Cristo.  Tutto  fa  credere  eh1  ella  abbia  servito 
in  altri  tempi  a  coprire  la  parete  esteriore  della  nicchia  in 
cui  conservavasi  gli  Olì  Santi  :  dove  poi  fosse  allor  colloca- 
ta, ognuno  T  ignora. 

In  fondo  alla  navata  sinistra  havvi  il  bellissimo  altare 
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or  detto  di  S.  Pietro,  ed  or  di  S.  Hocco,  ricco  di  marmi  ti- 
ni e  pregiati.  Ma  già  il  cornicione  superiore  della  mensa  è 
sparito,  gli  altri  marmi  di  conseguenza  cominciano  a  rila- 
sciarsi, e  se  pronto  ed  efficace  rimedio  non  viene  appresta- 
to, pur  troppo!  che  fra  breve  avremo  a  deplorare  danni 
maggiori.  Veggonsi  ai  lati  le  due  statue  di  S.  Magno  e  di 
S.  Catoldo  che  nel  1825  erano  state  innalzate  in  sulla  fac- 
ciata del  Battistero  sotto  all'  atrio.  Per  qual  motivo  sieno 
state  tolte  di  là,  ed  in  qual  epoca  qui  trasferite,  non  mi  fu 
dato  di  rilevarlo. 

Prima  di  sortire  da  questa  cappella  meritano  osserva- 
zione varii  capitelli  (fra  i  quali  alcuni  bellissimi  corintii) 
d1  epoca,  stile  e  dimensione  diversi,  poggiati  su  d1  appositi 
pilastrini  di  pietra,  e  qui  collocati  per  salvarli  forse  dalla 
dispersione. 

Ritornando  nella  navata  maggiore,  esteriormente  al 
Presbiterio  moderno,  ammiransi  due  Amboni  o  pulpiti  col 
loro  leggìo  che  surgono  sopra  svelte  colou nette  di  marmo 
greco  e  che  non  spirano  che  grazia  ed  eleganza.  (Vedi  Tav. 
IV,  Fig.  IV.)  L1  inferiore  serviva  pel  Suddiacono  quando 
cantava  l1  Epistola,  il  superiore  pel  Diacono  quando  legge- 
va il  Vangelo,  denunziava  gli  scomunicati,  o  promulgava 
gli  editti.  I  marmi  che  li  rivestono  sono  dei  più  fini  mar- 
mi orientali,  i  fregi  ed  ornamenti  antichi  assai  delicati,  ed 
un  bassorilievo  (Vedi  Tav.  IV,  Fig.  V)  avanzo  del  pagane- 
simo e  di  profani  antichi  edifizi,  rappresentante  la  fortuna 
che  gira  sulle  ruote  messe  in  moto  dall1  ali,  mentre  si  la- 
scia prendere  per  i  capegli  da  uno  che  ride,  e  due  altri  di- 
sperarsi perchè  loro  fuggita  di  mano  (bassorilievo  assai  e- 
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stimato  pella  sua  antichità),  lasciano  di  leggieri  travedere, 
essere  frammenti  trasportati  da  Aitino. 

Ad  offendere  lo  sguardo  dello  spettatore  si  alza  sopra 
questi  graziosissimi  Amboni  uno  sconcio  organo  in  legno, 
ora  dimesso  perchè  guasto,  di  modo  che  farebbe  opera  ve- 
ramente santa  verso  l1  arte,  chi  si  muovesse  a  demolirlo. 

Tutta  poi  la  facciata  interna  della  navata  maggiore,  è 
dall1  alto  al  basso  occupata  da  un  Mosaico,  che  sebbene  de- 
lineato e  disposto  in  forma  un  pò1  fantastica,  pure  giusta- 
mente attira  1'  ammirazione  d1  ognuno.  Osservando  bene  la 
barbarie  dei  simboli  e  delle  rappresentazioni,  differenti  da 
quelle  dei  tempi  antichi,  e  conformi  alle  pitture  di  Giotto, 
e  T  uniformità  in  qualche  parte  al  Codice  Ebneriano  eh'  è 
del  secolo  XIV,  non  male  si  appone  il  Padre  Costadoni  nel- 
la sua  lettera  al  Senatore  Savorgnan,  assegnando  al  Mosai- 
co in  discorso  1'  epoca  istessa. 

Egli  si  compone  di  parecchie  allegorie,  ciascuna  ten- 
dente a  dar  completa  la  rappresentazione  del  Giudizio  fina- 
le; e  le  vesti  greche  che  coprono  gli  angeli  ed  i  beati,  e  Fu- 
so della  croce  con  due  traversi,  e  le  sigle  greche,  ci  prova- 
no non  già  che  gli  artisti  che  lo  hanno  eseguito  erano  gre- 
ci, ma  che  la  maniera  greca  non  era  per  anco  del  tutto 
abbandonata  ;  anzi  non  pochi  opinano,  eh1  esso  possa  attri- 
buirsi a  Nicolò  Semitecolo  che  appunto  nel  quattordicesi- 
mo secolo  nacque  ed  operava  a  Venezia. 

Ben  conservato,  i  mosaicisti  si  recano  tuttodì  ad  istu- 
diarlo  :  che  se  nelle  figure  si  osserva  mancante  la  robu- 
stezza dell1  espressione,  vi  rimane  sempre  la  grandiosità  del 
concetto.  Ma  pur  troppo!  che  negli  ultimi  anni  neppur 
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esso  venne  rispettato,  e  gli  stessi  cultori  dell'  arte,  più  di 
tutti  gli  altri  chiamati  a  rispettarlo,  non  isdegnarono  di 
trafugare  qua  e  là  delle  pietruzze,  sostituendole  con  pezzi 
di  marmo  sproporzionati,  ed  una  ventina  di  teste,  (due  o 
tre  delle  quali  già  passate  a  Costantinopoli),  le  quali  atten- 
dono in  un  angolo  del  Tesoro  (e  sempre  indarno)  un  ordine 
che  le  ricongiunga  ai  loro  corpi. 

Il  Mosaico  si  divide  in  sei  comparti,  l'ultimo  dei  quali 
tagliato  nel  mezzo  dalla  porta  maggiore  del  tempio.  Co- 
minciando dall'  alto  : 

Nel  comparto  primo  havvi  Gesù  Crocifisso  fra  i  due 
angeli  delle  Chiese  d' Oriente  e  d' Occidente. 

Ai  due  lati  del  secondo  comparto  si  veggono  due  an- 
geli vestiti  alla  greca  ;  nel  mezzo  la  figura  gigantesca  di 
G.  C.  che  discende  al  limbo  e  libera  Abramo;  ai  suoi  piedi 
l1  uomo  vecchio  incatenato  con  sparsi  intorno  gì1  istrumenti 
della  passione  e  le  chiavi  del  paradiso  e  dell'inferno;  alla 
sinistra  Mosè  che  tocca  colla  mano  la  croce  e  addita  ai 
giusti  dell1  antica  Legge  ed  ai  Patriarchi  che  sono  nel  fon- 
do, il  segno  di  nostra  redenzione  ;  questi,  ilari  e  giubilanti 
lo  salutano. 

Nel  mezzo  del  comparto  terzo  in  un  ovale  convesso  sta 
seduto  Gesù  con  a  lato  le  solite  sigle  IC  -  XC,  ovale  tirato 
da  due  Cherubini  e  da  due  ruote  di  fuoco.  A  destra  del  Si- 
gnore è  in  piedi,  Maria  e  S.  Giuseppe  alla  sinistra.  Indi 
seguono  gli  Apostoli,  sei  per  parte,  fra  i  quali  spiccano  le 
figure  dei  quattro  Evangelisti  col  Santo  libro  del  Vangelo 
in  mano,  —  e  dietro  a  tutti  una  quantità  d' Angeli  e  di 
Santi,  raffiguranti  la  vera  gloria  di  Cristo  e  della  sua  chie- 
sa nel  paradiso. 
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In  mezzo  al  quarto  comparto  Maria  e  Giuseppe  genu- 
flessi pregano  a  pie  d'un' ara,  sulla  quale  stanno  confitti 
gli  emblemi  della  passione,  croce,  lancia,  veste  azzurra  di 
Cristo,  e  sopra  questa  un  libro  chiuso.  Dietro  Giuseppe 
stassi  il  suo  Angelo  custode  con  verga  in  mano  ed  altri  due 
angeli,  che  collo  squillare  delle  trombe  chiamano  all'adora- 
zione del  Redentore  tutte  le  creature  della  terra,  —  e  la 
terra  simboleggiata  da  una  gran  caverna  fa  uscire  a  quel- 
lo squillo  e  uomini  e  belve.  Dietro  a  Maria  havvi  pure  un 
angelo,  ma  però  senza  verga,  e  dietro  a  lui  altri  tre,  il  pri- 
mo dei  quali  riversa  un  cornucopia  stellato,  il  secondo  ed 
il  terzo  chiamano  a  suon  di  trombe  marine  le  creature  del 
mare,  —  ed  infatti  mostri  marini  vomitano  uomini  ingo- 
jati,  accorrono  i  pesci,  ed  una  nereide  trasportata  sul  dorso 
d1  un  cavallo  marino,  solleva  colle  mani  dei  pesci,  tutti  ri- 
spondendo ali1  invito  delle  angeliche  trombe. 

Nel  mezzo  del  quinto  comparto  scorgesi  un  Angelo  ad 
ali  spiegate  con  due  bilancie  esattissime  in  mano,  e  a  lui 
di  faccia  due  demoni  tentatori.  Uno  di  questi  con  borse  ri- 
piene d'oro,  e  l'altro  colla  carne,  tentano  ma  inutilmente 
di  corrompere  la  giustizia  divina  e  rompere  il  bilico  della 
bilancia.  Fan  seguito  all'Angelo,  Vescovi,  Martiri  e  nume- 
rosi eletti  vestiti  iu  costume  greco,  cantando  e  benedicen- 
do l' Iddio.  Dietro  ai  demoni  spalanca  le  sue  fauci  l' infer- 
no, (poiché  dai  piedi  del  Cristo  che  vedemmo  nell'ovale 
convesso  del  comparto  terzo,  scorrendo  di  retro  all'  Angelo 
posto  al  fianco  di  Maria  nel  comparto  quarto,  scaturisce 
un  fiume  di  fuoco  che  alimenta  tutta  la  parte  a  tergo  dei 
demoni,  sino  alla  fine  del  Mosaico),  e  qui  vediamo  i  super- 
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bi  ricacciati  da  due  angeli  nel  fuoco  eterno,  e  nel  mezzo 
seduto  sopra  un  drago  infernale  uu  demone,  che  tiene  in 
sulle  ginocchia  una  fanciulla. 

Il  sesto  ed  ultimo  comparto  (tagliato  come  dissi  in 
sul  principio  dal  vano  della  porta  principale)  rappresenta 
nella  parte  a  destra  il  paradiso  terrestre  con  i  due  alberi 
della  scienza  del  bene  e  del  male.  —  Cristo  seduto,  tiene  e 
chiama  a  se  i  bambini  per  benedirli.  A  lui  dappresso  stassi 
Maria,  e  dietro  a  lei  il  Battista,  e  finalmente  S.  Pietro,  gui- 
dato dal  proprio  angelo  custode. 

Nella  parte  a  sinistra,  che  viene  a  riferire  sotto  la 
bolgia  dei  superbi,  divisa  in  comparti  secondari  veggiamo: 
prima  i  lascivi  che  ardono  in  quelle  parti  che  più  hanno 
goduto  in  sulla  terra,  —  poi  gì'  iracondi,  raffigurati  da  don- 
ne denudate  mordentesi  le  dita,  —  poi  gli  oziosi  galleg- 
gianti in  una  nera  belletta,  —  ed  al  di  sotto,  l' abuso  del 
senso  della  vista,  dell'  udito  e  del  tatto,  punito  il  primo  con 
serpenti  che  sortono  ed  entrano  nelle  vuote  occhiaje  di  al- 
cuni teschi  che  ardono  nel  fuoco  eterno,  il  secondo  con  te- 
ste che  protendono  le  orecchie  immerse  nelle  fiamme,  e 
finalmente  il  terzo  con  mani  e  piedi  mozzi  e  recisi,  nuotanti 
in  un  campo  nero. 

Sopra  la  porta  maggiore,  estranea  affatto  al  Mosaico 
testé  descritto,  vedesi  in  un  semicerchio  particolare  T im- 
magine della  V.  Maria  vestita  alla  greca,  colle  braccia  al- 
zate in  atto  di  pregare,  secondo  l1  antica  costumanza, — ope- 
ra pure  in  Mosaico  —  con  sotto  il  seguente  verso  leonino: 

Virgo  Dei  natum  prece  pulsa  terge  reatum. 
ed  ai  lati  le  sigle  greche:  M.P.  OV,  cioè:  Madre  di  Din. 
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Alla  destra  di  chi  entra  nel  tempio  è  rizzata  una  pila 
marmorea  pelTaqua  benedetta,  la  quale  venne  battezzata  ora 
come  antica  vaschetta  ove  i  gentili  raccoglieano  il  sangue 
delle  vittime  immolate,  ed  ora  perfino  come  ara  dei  gentili. 
(VediTav.  IV,  Fig.  VI). 

A  mio  vedere  ella  altro  non  è  che  una  vaschetta  comu- 
ne, sàllo  Iddio  a  qual  uso  mai  un  dì  destinata.  Adorna  di 
strane  ed  orride  figure,  dinotanti  forse  alcune  superstizioni 
del  gentilesimo,  è  lavoro  di  pochissimo  o  nessun  pregio  ar- 
tistico del  secolo  IX,  o  X.  Così  pure  la  colonnetta  che  la 
sorregge,  di  marmo  differente  e  d'un'epoca  per  certo  poste- 
riore, chiaro  mostrando  come  lo  scultore,  con  rozze  forme 
d' uomini  avesse  cercato  d1  imitarvi  il  lavoro,  e  nulla  più. 

In  una  cattedrale,  in  cui,  al  dire  della  Cronaca  Atti- 
nate,  tutto  era  magnifico  e  prezioso,  non  potea  essere  altra- 
mente anche  del  pavimento.  Infatti  esso  è  tutto  a  mosaico, 
di  disegno  leggiadro,  ottimamente  e  con  gusto  disposto, 
ricco  dei  marmi  i  più  ricercati,  quali  sono:  il  verde  antico, 
il  porfido,  il  serpentino,  e  quanto  meno  i  marmi  orientali. 
Nella  cappella  maggiore  poi,  questi  marmi  sono  disposti  a 
ruota,  cioè  a  circoli  concentrici,  motivo  per  cui  (sempre 
giusta  la  suddetta  Cronaca  Attinate)  fu  chiamata  Roda, 
l'abitazione  contigua  alla  chiesa,  vale  a  dire,  T Episco- 
pio, —  mentre  nel  rimanente  della  basilica,  intarsiano  tratto 
tratto  squisitamente  larghe  lastre  di  marmo  pario. 

Ancora  nel  1765  le  pareti  interne  di  questo  magnifico 
tempio  erano  intarsiate  con  vaghi  ed  industriosi  lavori,  ed 
incamiciate;  di  marmi  fini  e  trasparenti.  Ora  prosaicamente 
imbiancate,  tranne  che  sotto  al  Mosaico  grande  della  fac- 
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ciata,  e  sopra  gli  scaglioni  del  Presbiterio,  accusano  agii 
occhi  dello  spettatore  come  neppur  le  pareti  di  quest'in- 
signe basilica  poterono  andar  salve  dalle  sacrileghe  depre- 
dazioni. 

Altri  oggetti  veramente  singolari  in  questo  belFedin- 
zio  sono  le  imposte  esterne  delle  finestre,  fatte  di  pietra  pe- 
sante di  un  pezzo  solo,  collocate  sopra  robusti  gangheri  di 
ferro  per  aprirle  e  chiuderle,  cosa  affatto  orientale  e  raris- 
sima a  vedersi  altrove. 

Il  tetto  fu  nel  secolo  XVI  ricoperto  di  larghe  lamine 
di  piombo,  come  lo  era  in  antecedenza,  sì  che  da  tutto  tra- 
spira una  maestosa  e  venerabile  antichità. 

Stan  poggiati  esternamente  al  fianco  destro  della 
chiesa  alcuni  resti  di  grosse  muraglie,  d1  edifizì  o  adjacenze 
dei  tempi  trascorsi,  sui  quali  distinguonsi  varie  sbiadite 
vestigia  d' affreschi. 

Quest'  antica  Cattedrale  sì  riccamente  ornata,  magni- 
fica e  grande,  oltre  ai  tanti  oggetti  preziosi  che  possiede, 
alle  tante  venerande  reliquie,  delle  quali  già  tenemmo  pa- 
rola, serba  pure  la  testa  di  S.  Teodoro  Martire,  alcune  ossa 
di  S.  Ambrogio  Vescovo  di  Milano,  di  S.  Nicolò  Vescovo 
di  Bari  ed  altre  che  per  brevità  non  cito. 

Del  prisco  Tesoro  che  possedea,  non  rimangono  quasi 
che  il  sito  e  la  memoria,  ben  poco  calcolo  facendo  dei  resti, 
consistenti  :  in  un1  antica  croce  capitolare  di  lamina  d' ar- 
gento portante  la  data  del  1604,  in  2  candelabri  e  2  vasi 
d'argento,  ed  in  alcuni  reliquiari,  rivestiti  esteriormente 
dell1  istesso  metallo. 

Ch1  egli  però  sia  stato  ricco  tanto  in  paramenti  sacer- 
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dotali  che  in  argenterie,  ne  fa  splendida  prova  un  libro  esi- 
stente presso  il  Municipio  di  Burano  sopra  il  quale  sono 
descritti  tutti  li  Paramenti  et  altro  che  si  ritrovano  nel  Te- 
soro della  Cattedrale  di  S.  M.  di  Torcetto  (  1689  - 1742  etc.  ). 
Nulla  o  poco  rimase  a  noi,  ma  anche  su  questo  poco  va  pe- 
rò richiamata  l'attenzione  del  visitatore,  cioè  su  quattro  bei 
candelabri  di  bronzo  del  secolo  XVI,  —  e  su  due  altri  bi- 
santini  di  bronzo  finissimo,  una  volta  dorati  (e  se  ne  veg- 
gono le  traccie),  d'una  snellezza  e  disegno  sorprendenti, 
fregiati  di  strane  teste  cesellate,  e  di  strane  figure  simboli- 
che nel  piedestallo  a  smalto,  opera  dei  primi  tempi  dell'Era 
cristiana. 

Dietro  l' Abside  di  questa  cospicua  Basilica  che  sola 
(come  disse  il  Boschini  parlando  dell'organo  dipinto  da 
Paolo  Veronese  nell1  ex-chiesa  di  S.  Antonio  di  Torcello  ) 
ben  porta  la  spesa  di  partirsi  da  Venezia  per  andare  a  ve- 
derla, si  alza  il  Campanile  opera  del  secolo  XI.  Era  antica- 
mente di  un'  altezza  straordinaria,  ma  colpito  da  un  ful- 
mine neh"  anno  1640,  quantunque  tosto  ristaurato,  non 
venne  però  condotto  all'altezza  primiera.  Nell'anno  1826 
subì  un  secondo  ristauro  di  non  poca  rilevanza. 

L' ascesa  n'  è  facile  quanto  mai,  e  giunti  nel  piano 
superiore,  lo  sguardo  spazia  libero  su  tutta  l' isoletta  ridotta 
a  bella  cultura,  sull'isole  circostanti  che  ricingono  Torcello, 
e  sulla  prossima  terraferma,  offrendo  incantevoli  punti  di 
vista. 
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Il  Battistero. 

Come  a  S.  Maria  del  Fiore  a  Firenze,  ed  a  Pisa,  ed  a 
Pistoja  ed  a  Pola,  senza  ricordare  altri  siti,  di  fronte  alla 
porta  maggiore  della  Cattedrale,  s1  apre  la  porta  del  Bat- 
tistero, in  guisa  ch'ella  viene  a  corrispondere  sull'atrio 
della  Basilica,  rimanendo,  secondo  il  rito  antico,  separato 
da  questa. 

L'attuale  Battistero  sì  esternamente  che  internamente 
semplicissimo,  è  di  figura  rotonda,  e  nulla  serba  dell'antica 
magnificenza. 

L' opinione  da  molti  espressa  che  fosse  stato  un  dì  più 
spazioso  che  non  al  presente,  è  giusta  ed  esatta,  poiché  io 
stesso  me  ne  sono  accertato  nell'  escavazione  fattasi  este- 
riormente, affine  di  porre  in  opera  le  tre  colonnette  che 
sostengono  la  vasca  grande  e  rotonda,  della  quale  ho  fatto 
cenno  in  questa  II  Parte,  al  Cap.  III.  —  A  due  metri  e  più 
di  distanza  dal  muro  attuale  di  cinta,  rinvenni  alla  poca 
profondità  di  non  più  di  60  Centim.  le  fondamenta  murate 
del  Battistero  antico,  eh'  era  pure  di  figura  rotonda,  ma  più 
grande  d'assai,  perchè  amministrandosi  in  allora  il  Batte- 
simo dai  soli  Vescovi  e  nelle  sole  solennità  dei  Sabbati  di 
Pasqua  e  di  Pentecoste,  coli'  intervento  di  tutti  i  Capitoli 
delle  chiese  soggette  al  Vescovo,  era  grande  il  concorso 
dei  candidati,  e  quindi  necessario  uno  spazio  maggiore.  Il 
P.  Costadoni,  scrivendo  nel  1750,  lo  dice  fatto  sulla  foggia 
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dei  Battisteri  antichi,  e  discorrendo  dell'  urne  o  vasche  bat- 
tesimali, deplora  che  «  essendo  stata  la  medesima  chiesa  po- 
»  chi  anni  or  sono  rifatta,  se  le  levarono  le  colonne  e  siper- 
»  dette  r  nma  ». 

Ma  la  perdita  deplorata  dall'  illustre  Abate  non  è  più 
da  deplorarsi  oggi  giorno,  dopo  che  l'urna  venne  ridonata 
alla  luce  ed  innalzata  esteriormente  al  Battistero,  come 
vedemmo  al  suaccennato  Cap.  III. 

Sotto  al  pavimento,  una  volta  lavorato  a  mosaico 
pari  a  quello  della  chiesa,  scorreva  con  mirabile  artifizio 
(per  mirabile  instrumentum)  un'aqua  che  sgorgava  per  oc- 
culti meati  dentro  alla  vasca  battesimale  dai  rostri  di  al- 
cuni animali  di  bronzo,  che  lo  stesso  Tribuno  Arrio  avea 
fatto  condurre  dalla  vicina  Aitino,  avanzi  per  certo  di  tem- 
pli pagani.  Ma  di  tutto  ciò,  come  pure  delle  colonne  di 
marmi  assai  rari,  e  d'altro,  di  cui  gli  scrittori  dello  scorso 
secolo  fanno  di  spesso  parola,  oggi  più  non  rimane  che  una 
dolorosa  memoria,  ed  un  solo  vestigio  della  periferia  nell'e- 
scavazione  da  me  fatta  eseguire. 

Presentemente  il  pavimento  è  di  marmo  rosso  e  bian- 
co, e  le  pareti  nude  ed  imbiancate,  sì  che  disparvero  perfi- 
no le  traccie  del  finto  marmo  greco  ond'  erano  state  dipinte 
nell'anno  182C,  dei  basamenti  composti  a  quadri  di  finto 
bardiglio,  del  ceruleo  del  soffitto,  nel  di  cui  mezzo  fra  un 
cerchio  di  nubi  raggianti  era  stata  dipinta  una  colomba, 
simbolo  dello  Spirito  divino. 
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VI. 

S.  Fosca. 

Sortendo  dal  Battistero,  oppure  dalla  porta  maggiore 
del  Duomo,  si  percorre  un  porticato  retto  da  otto  tra  pilastri 
e  colonne  sormontate  da  capitelli  vani  d1  età,  di  stile  e  di 
dimensione,  opere  del  1000.  Fregiano  le  pareti  diverse 
iscrizioni  e  bassorilievi  dei  secoli  barbari,  raccolti  e  fat- 
ti incastonare  da  alcuni  egregi  Arcipreti  di  Torcello  nel- 
le varie  riparazioni  eseguite  al  tempio  maggiore.  Unico 
fra  quest1  ultimi  capace  d1  attirare  l1  attenzione  del  visita- 
tore, si  è  un  mediocre  bassorilievo  del  secolo  XIV  raffi- 
gurante un  S.  Bartolomeo. 

Proseguendo  la  stessa  via  si  giunge  alla  Canonica 
dell' Arciprete,  che  altro  non  è  che  una  parte  dell'antico 
Episcopio,  di  queir  edifizio  che  fu  detto  magnifico  e  grande, 
tante  volte  rifabbricato  e  ristaurato  ed  in  ispecialità  nel 
1563  dal  Vescovo  Giovanni  Delfino,  poi  tornato  a  deperire 
pelle  ingiurie  dei  tempi  e  pella  trascuranza  avvenuta  in 
conseguenza  del  trasferimento  della  sede  vescovile  a  Mu- 
rano. Ridotto  presentemente  in  forma  assai  angusta,  serve 
ad  uso  di  Curia  ed  abitazione  dell1  Arciprete. 

Subito  appresso  si  erge  il  famoso  tempietto  di  S.  Fosca 
che  come  opera  pregevole  assai,  attirò  sempre  forestieri  a 
visitarlo.  Prova  ne  sia  che  in  varii  tempi,  diverse  bellissi- 
me stampe  pubblicaronsi  di  lui,  rappresentanti  e  la  pianta, 
e  lo  spaccato,  e  V  architettura  sì  interna  che  esterna,  onde 
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li signor  D'  Agincurt  dopo  averlo  partitamente  esaminato, 
non  esitò  punto  di  farne  il  disegno  e  pubblicarlo  nella  sua 
opera,  —  e  l'erudito  Ab.  milanese  Uggeri,  dopo  aver  dimo- 
strato come  con  qnell1  archittetura  si  seppe  conservare  il 
gusto  greco  romano  in  mezzo  alla  barbarie  longobarda,  gli 
profonde  a  larga  mano  le  lodi  nella  sua  opera  Edifices  de  la 
Decadence. 

Nel  1306  però  ei  dovea  essere  in  un  pessimo  stato,  lo 
che,  grazie  al  cielo,  non  è  oggidì,  perchè  scorrendo  le  deli- 
berazioni del  Maggiore  Consiglio,  una  fra  le  tante  rinvenni 
di  data  28  Maggio  1306,  che  dice:  «  Quod  jiat grafia  illis 
»  de  Torcetto  prò  reparatione  porticns  et  ecclesiae  S.  Fuscae  de 
»  Torcetto,  de  libris  VII  Venetis  gfossorum,  sìcutfuit  pro- 
»  msumper  Down.  Margaritum  Ciipo  et  Barfìi.  de  Riva, 
»  missos  ad  videndum  locum  praedictum,  cum  dicti  loci  qua- 
»  si  destrv.cti  sv.nt  ». 

Il  gusto  di  questa  chiesa,  come  dissi  più  sopra,  è  il 
greco  romano,  gusto  che  dominava  nel  secolo  IX,  epoca  di 
sua  fondazione.  L1  interno  è  una  croce  greca  più  prolunga- 
ta nel  braccio  che  forma  il  coro.  Dieci  magnifiche  colonne 
corintie  ne  sostengono  la  cupola.  Il  diametro  maggiore  del- 
l'1 interno  è  di  Met.  17  :  60,  compreso  il  Coro,  il  minore  di 
Met.  14  :  40.  Siili1  altare  principale,  che  non  è  1'  antico,  e 
d1  un  gusto  depravato,  con  una  poco  ammirabile  pittura  di 
Giulio  Dal  Moro  (secolo  XVI),  sono  racchiuse  in  un'  urna 
di  metallo  dorato  ed  esposte  alla  venerazione  dei  fedeli  le 
spoglie  mortali  della  Vergine  e  Martire  S.  Fosca,  assieme 
a  quelle  di  Maura  sua  nutrice. 

Esternamente  la  chiesa  è  circondata  da  un  portico  e- 
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legantissimo,  sostenuto  da  colonne  di  marmo  greco,  pari  a 
quello  dei  parapetti  che  chiudono  gli  intercolonnii,  con 
capitelli  sebbene  di  barbara  scultura  pure  svariati,  trafora- 
ti, ed  ornati  con  intrecciamenti  d'arabeschi,  posteriori  al 
1000.  Qua  e  là  dispersi,  ammiransi  poi  diversi  squisiti  ed  e- 
legantissimi  ornamenti  artistici  di  marmi  delle  cave  pen- 
teliche.  (Vedi  Tav.  I.) 

Né  tralasceremo  di  far  menzione  dell'  Abside  esterna  di 
questo  grazioso  tempietto  (Vedi  tav.  IV,  Fig.  VII),  opera 
meritevole  d'  essere  veduta  pella  bontà  del  disegno  che  la 
divide  in  due  piani,  e  pelle  belle  colonnette  e  pezzi  di  bas- 
sorilievi onde  va  adorna,  ed  in  ispecialità  poi  pella  gentile 
cornice  a  denti  di  sega,  che  spira  tutto  il  gusto  dei  monu- 
menti arabi. 

Prima  di  chiudere  il  presente  cenno,  va  finalmente  ri- 
cordato un  antico  Pennello  di  Confraternita  a  due  diritti,  con 
bellissime  figure  ricamate  a  stuoja  in  seta  ed  argento,  por- 
tante la  data  1  Ottobre  1360,  che  ritrovavasi  in  deplora- 
bile stato.  Accomodato  con  iscrupoloso  riguardo  e  rimesso 
in  ordine  da  proveta  artista,  senza  punto  alterarne  la  pre- 
ziosa sua  antichità,  or  si  conserva  chiuso  in  apposita  cas- 
setta difesa  dinanzi  da  lastre  di  vetro,  per  cui  il  visitatore, 
ammirando  il  tanto  pregiato  lavoro,  applaudirà  di  cuore 
alla  generosità  del  Sen.  Torelli,  il  quale  volle  che  tale  ri- 
parazione fosse  condotta  a  tutte  sue  spese. 
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VII. 
San  Marco. 

Sebbene  il  triste  stato  di  deperimento  di  quest1  antico 
Oratorio,  potrebbe  dispensarmi  dal  farne  una  menzione, 
pure  ne  parlerò  brevemente,  pel  riguardo  istorico  di  cui 
infatti  egli  è  degno. 

Sito  dietro  alla  Cattedrale,  fuori  del  ricinto  del  pre- 
sente Cimitero,  fu  edificato  nella  prima  metà  del  secolo  IX, 
per  opera  di  quel  Rustico,  cittadino  torcellano,  che  spinto 
dall' infuriare  delia  tempesta  colle  sue  navi  ad  Alessandria 
d1  Egitto,  vi  approdò  ad  onta  di  un  pubblico  editto  della 
republica,  che  proibiva  ai  suoi  sudditi  di  accostarsi  a  quel- 
le sponde  per  contese  allora  insorte  coi  Saraceni,  donde  tol- 
se e  trasportò  a  Venezia  il  Corpo  del  Santo  Evangelista. 
A  ricordare  questo  fatto  memorando,  fece  edificare  a  pro- 
prie spese  la  chiesetta  elio  volle  dedicata  a  S.  Marco. 

Chiusa  tutto  Tanno,  viene  visitata  semplicemente  dal- 
la processione  il  giorno  25  Aprile,  giorno  in  cui  ne  ricorre 
la  solennità.  Ma  pur  troppo!  che  anche  tale  visita  verrà 
ben  presto  a  cessare,  qualora  non  si  dia  mano  sollecita  al 
l'istauro  ed  in  i specialità  a  quello  del  tetto  già  guasto  e  rui- 
noso,  e  così  tolto  al  completo  sfacello  ond'è  minacciato  que- 
antico  avanzo,  che  seppe  resistere  ali1  impeto  di  ben  die- 
ci secoli. 
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Vili. 
Iscrizioni    lapidarie. 

Nella  Pia::a. 

1.  Sulla  facciata  del  Palazzo  detto  l1  Archivio: 

Laur.s   Cont.to 

Pretore 

MDLXXVI. 

Nel  Battistero. 

2.  Sopra  la  porta  : 

Hortos  Municipio  Dedit. 

Nella  Cattedrale. 

3.  Nel  Coro,  a  fianco  degli  Scaglioni  : 

Dì .  Ni .  Pont  .  Sy  .  C  . 

On  .  Ve  .  Pont  .  Tor 

Cell  .  Sacrum  . 

POSUIT. 

4.  Nel  Coro,  al  di  sotto  della  precedente. 

D  .  Coeli  .  S  . 

Bernardino  .  Forti  .  Clerico 

Romano  .  Alunno  .  Pientiss  . 

Bnemerente  .  Sy  .  Con  tare  nus 

Ve  .  Pont  .  Vix  .  Ann  .  XXV . 

Obiit  .  XIX  .  Kl  .  Ian  . 
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5.  Istessamente  nel  Coro,  al  di  sotto  di  quest'  ultima: 

MaRMORE  .  TORCELLI  . 

Texit  .  Mors  .  Improba. 

Corpus  .  Orna 

tum  .  Lacrimis  . 

Spiritus  .  Astra  . 

Tenet. 

6.  Nella  gran  Cappella,  dipinta  su  tavola  : 

D  .  0  .  M  . 

Ursus  .  Urseolus  .  Turc.us  Epus  . 

Clarus  .  Patre  .  Petro  .  II  .  Et  .  Avo  . 

S  .  Petro  .  I  .  Venet.ord:"  Ducibus  . 

Hanc  .  Cathedralem  .  Basilica m  . 

Vetustate  .  Corruentem  . 

Cum  .  Favore  .  Paterno  .  Renovavit  . 

Anno  .  Dmni  . 

MVIII . 

7.  Nella  navata  sinistra: 

Marcus  .  Zeno  .  Torcellanus.Episcopus.Corpora.Sanct- 
orum  .  Thabrae  .  Et  .  Thabratae  .  Martyrum  .  Ad  .  R  . 
M  .  V  .  Aram  .  Theonisti  .  Altinatis  .  Martyris  .  Et  .  He- 
liodori  .  Episcopi  .  Altinatis  .  Ad  .  Propriam  .  Innocen- 
tiumque  .  Puerorum  .  Ad  .  Suum  .  Cum  .  Jacobi  .  Zebedei  . 
Bracchio  .  Theodori.  M  .  Et  .  Caeciliae  .  V .  Et  .  M  .  Ca- 
pitibus  .  Ambrosi  .  Archiep  .  Et  .  Nicolai  .  Episc  .  Ossibus  . 
Ex  .  Arcis  .  Ligneis  .  Aris  .  Execratis  .  Ubi  .  Diu  .  Indeco- 
re  .  Jacuerunt  .  Magna  .  Pompa  .  Majore  .  Pietate  .  Tran- 

STULIT   .   SANCTORUM  .  QUORUM  .  IGNORANTUR  .  NOMINA  .  Re- 

liquiis  .  In  .  Sacrario  .  Collocatis  .  Urbano  .  Vili .  Pont  . 
Max  .  Ioanne  .  Cornelio  .  Duce  .  Venetiarum  .  Francisco  . 
Barbaro  .  Civitatis  .  Rectore  .  Die  .  XXV .  Nov .  MDCXIIX . 
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8.  Sopra  la  porta  che  mette  alla  Confessione  sotterranea 
dalla  Cappella  di  S.  Pietro. 

....  Anno  .  1757  . 
Corpus   .   Inventum. 

Sine  .  Nomine  .  Jacet  . 

9.  A  sinistra  dell1  altare  di  S.  Pietro  sopra  grande  Urna 
di  marmo  : 


Sepultura  .  Dnor  .  Ven  . 

CaNONICORUM   .   TORCELLI    . 

10.  Sopra  un'arca  nella  Cappella  istessa,  intorno  ali1  imma- 
gine dell1  estinto  : 

Hic  Jacet  Inclusus 

Reverend.  In  Christe  Pater  Et  Dominus 

Dominus  Iacobus  Mauroceno 

Quondam  Episcopus  Torcellanus 

Qui  Obiit  Anno  Domini 

MCCCLI 

Die  Septimo  Mensis  Maj 

Cujus  Anima  Requiescat  In  Pace.  Amen. 


11.  Vicino  alla  Porta  della  Sagrestia,  sopra  V  arco  sovrap- 
posto ad  un  Sarcofago  di  marmo  leggesi  soltanto  : 

-{-  Ann.  Dni.  MCCXV  Die  IX  Intrante  Septembri  Obiit 
Torcellanus  Episcopus  Orate  Dm  Pro  Eo. 

Il  nome  reso  illeggibile  perchè  consunto  dal  tempo,  si  è 
quello  di  Buono  Balbo. 
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12.  Vicino  alla  Cappella  del  SS.  Sacramento: 

Ossa  Leonardi 

Donati     V  e  n  e  r  . 

Epi.  Torcelli 

Ai».  S.  V.  Coepo 

Tecta  Pie 

tate. 

Sul  Campanile. 

13.  Sopra  la  porta,  anziché  in  posizione  verticale  come  do- 
veasi,  incastonata  nel  muro  in  posizione  orizzontale,  e 
con  caratteri  del  secolo  II  : 

L.  Aquilius  Narcissus 
Bel.  August.  " 
V.  S. 

Nel  tempietto  di  S.  Fosca. 

14.  Sopra  la  porta  laterale  : 

Anno  Ab  Incarnatone  Domini 
MCCXLVII 

Die    IX    Intrante    April. 

Corpus  S.  Fuscae  Virgin  is 

Quod   Erat  Longo  Tempore  Sub  Ipsius  Altari 

Artificiose  Conditum, 

A  Stephano  Episcopo,  Praesentibus  Canonicis 

Et  Martino  Capelo  Potestate 

CUM  QUIBUSDAM  PaRROCHIANIS,   Et   QuAM 

Pluribus  Viris  Religiosis, 

Diligentes  Et  Devote  Requisitici, 

Divina  Favente  Gratia  Inventum,  Et  Postmodum  Die  III 

Exeun.  Mense  Predicto  Ejus  Altare  Super  Ejusdem  Vir- 

ginis  corpore  honorifice  collocato  fuit,  a  praefacto 

Episcopo  Cum  Magna  Reverentia  Consecratum. 
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15.  Al  lato  sinistro  dell1  Altare  di  S.  Fosca  : 

Anno    Domini 

MDCVIII 

Die  XXVI  Mesis  Octobris. 

16.  Al  lato  destro  di  detto  altare: 

Constructu  Fuit  Hoc  Altare  Ad  Honore  Sanctae  Fu- 

scae  Virginis  Et  Martyris  Sub  D.  Jacobo  Marzza  Fino 

Nuc  Castaldo  Et  Confratrib. 

17.  Nella  Cappella  di  S.  Fosca. 

Ossa     Hic 

R.  R.  D.  D. 

Hyeronimi  Gambarotto 

Tum  Civis  De  Patria  Tum  Viri  De 

Canonicorum  Collegio 

Optime  Meriti 

Torcellanae  Civitatis 

Archipresbiteri 

Cum  Progenitoribus  Suis 

Requiescunt 

In  Pace. 
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18.  Nel  mezzo  della  Chiesa  : 

D.  0.  M. 

lOHANNI    TALEAPIETRA 

TORCELLANO    ARCHIPRESBYTERO 

EXAMINATORI  SYNODALI 

S.  Officj  Vicario 

Animarum  Zelo  Doctrina 

Pietate   Animi   Magnitudine 

Viro  Egregio 

De  Suae  Ecclesiae  Iuribus 

Benemerito 

Moestiss  .Nepot.  Ex  Test. 

P.  P.  M. 

Obiit  Die  II  Mai 

MDCCXXXIII 

Aetat.    Suae   LXXVI 

Archipresb.  XXXVII. 

19.  Più  verso  l1  altare  Maggiore. 

D.  0.  M. 

Francesca  Maria 

Figlia  del  N.  H.  Gio.  Ant.  Bal. 

Podestà  di  Torcello 

Qui  Giace  E  Dal  Paterno  Amo.e  Sep.t* 

Alla  Morte  Involo  Da  Morte  Tolta 

Anno  Dni  MDCCVI.  Die  3.°  An.e  Idu.s  Iulij. 

20.  Fuori  della  porta  maggiore  della  Chiesa,  sotto  al  por- 
tico : 

D.  0.  M. 

Hic    Jacent    Ossa 

Familiae  Basso 

V  Kle  Maj  Anno 

MDCC  XXXIX. 
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21.  Neil'  Ex  Palazzo  Vescovile  : 

loHANNES    DELPHINUS    EpISCOPUS    ToRCELLANUS 

Hanc  Domum  Pene  Colapsam  Instaura vit. 


22.  Sopra  un  arco  dello  stesso. 


Dominicus  De  Dominicis 
MCCCCLXIII. 

23.  Nella  parete  : 

Francisco  I  Augusto 

Quod  ex  Votis 

Patriarchae  Iohan.  Bapt.  Ladislai  Pirker 

Templum  Turrim  Sacram 

Sacellum  Aquae  Lustralis 

Monumenta  Insignia  Antiquitatis 

Injuria  Temporum  Laesa 

Instaurari 

Et  Propinquas  Aedes 

E  Ruderibus  Episcopii  Extrui  Jusserit 

Petrus  Gianelli  Archipresbyter 

torcellana  ecclesia 

Venetae  Metropolitanae  Conjuncta 

Vicario  Munere  Primo  Honestatus 

Principi  Munificentissimo 

V.  Non.  Iul.  An.  MDCCCXXVIII. 
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24.  Nella  stessa  : 

Francisco  Iosepho  I  Augusto 

Quod  Basilio  ae  Parietem  Cathedrae  Jam  Episc.  Antistantem 

Musivis  Celebrem  Picturis 

Quas  Saeto  Aetas  Dentes  Triverat 

Kefectione  V  Abhinc  Anno  Inchoata  Sarciri 

Nec  Non  Labentes  Aedes  Canonicas 

Instrui  Decreverit 

Franciscus  PavaN  Archipresbyter 

Quintus   Vicario   M  une  re   Decoratus 

Opere  Pene  Absoluto 

Ut  Modo  Et  In  Posterum 

Principi  Pientissimo  Ac  Bonorum  Artium  Altori 

Munificentissimo 

Plausus  Incolae  Et  Adventores  Ingeminent 

Idibus  Sept.  An.  aIDCCCLIII 

Petro  Aurelio  Mutti 

Patriarchalem  Gerente  Dignitatem. 

Nel  Portico. 

25.  Sopra  un  Sarcofago  di  fianco  a  S.  Fosca  : 

MCCCCXXXVI  Adi  XX  Majo 

Sepultura  De  M.  Jacomelo 

Da  Gajo  Ciroico  In  Torcello  E  De 

Soi  Eriedi. 
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In  S.  Michele  di  Zampanigo. 
26.  Sulla  facciata  dell1  Ex-Oratorio,  ora  stalla  e  fenile  : 


f  In  Cru 
ce  Pec 
catum 

Mundi 


In  Cruce 
Speremus 


-, 


Patet 

Esse 

Pi  atum 


Cruce  Cri 

mina 

NraLavemus 


27.  Neil'  interno  del  suddetto  Ex-Oratorio  : 

D.  0.  M. 

D.  Michaeli  Arcangelo 

Sacellum  Reedificatu 

A  Julio  Malvicino  Med.c0  Fis.co  Cive  Veneto 

Ut 

Christofo.ro  Malvic.™  Med.co  Fis.co  Clar.mo  Patri 

Margar.te  Placentine  Matri  et  Film; 

Julie  Casserii  Plac.ni  Equitis  Anatom.c1  Celeb.mi 

Sacrificiis  Sufragetur 

A.     D.     MDCLXVIII. 

Die  XXVIII  Septembris. 
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